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PREFAZIONE 

«* » 

DEL TRADUTTORE, i 


C Enofonti Efesio, le- 
gato con altri raanofcritti , 
cioè di Achille Tazio degli a- 
mori di Clitofonte , e di Leu* 
cip; s ; de’ Paftorali di Longo , 
Rampati Greci la prima volta in 
Firenze ; di Caritone AfrodiRo 
degli amori di Cherea , e di Cal- 
liroe » non per anco , eh* io fap- 

-■ $ * - - pia » . 


IV 


pia , ftampatqi* e colle Favole 
d* Efopo, diverte ir» parte-, ili 
frale , dalle Rampate * qffeftp Se* 
nofonte > dico , in minutifllmi si * 
ma ben dfntornatt caratteri per 
V antichità gialli , e rughinoli 

* • . * * * < ^ '' : y fitit- 

* La prima Edizione di Senofonte Efefi» 
tradotta in Tofcano comparve qui in Lon» 
dra nelL*' anno 172J* onde it celebre Tra- 
duttore avea ben ragione allora di «fieri— 
te, che il Romanza di Caritone A frodi fé» 
non era per anca ftampata. Il Signor D’ Or- 
mili? avendone; procurata una Copi» , 1» pub- 
blicò in Amflcrdam nell* anno 1750, e vi 
aggiunfe la Verfione Latina del Sig, G/a, 
Giacomo Raiskio t indi fa tradotta in To- 
fcano dal dotto Monlig» GìtcomcUi , Pre- 
Iato della Corte di Rom*,i ed ivi pubbli- 
cato colle Stampe de | Fratelli P$gli*rini» 
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fcritto , in forma quadra , Io che 
è pur fegno d’ antichità , fi ri- 
trova nella Libreria de* dotti 
Monaci della celebre Badia di 
Firenze» De i Codici Greci di 
quella Badia ne fa onorata men- 
zione il dottidìmo Padre Bernar- 
do Montfaucon nel Aio Diario 
Italico. 

Di quello Senofonte Efeiìo 
ne traduce alcune poche righe il 
nollro famodffimo Poliziano nelle 
fue Mifcellanee al cap. 51, citan- 
dolo con elogio • Sic utique Xeno ì 
ffmfiribitjnon qui de m Atbenieiu 

* * Si 


vi 

Jts ili * > fed alter eo non ìnfuavìor 
Ephejtus * ,» Così Senofonte feri» 
ve, non: però queltot Ateniefe* 
ma ut» altro Efefìo noumeno eie» 
gante Ciò, non; fu. ofifervatodai 
Yofllo* it qua Te nell Trattato de 
Hi floridi Graecis. & Latini Sì ci- 
ta folamente Suida* che tra gli 
altri Senofbnti fà menzione an? 
cora di quefta noftro» e della 
prefènte Opera* dicendo:: Ss- 
voPwv > E’tpifiof; ìkTopflòc» 
fittila , ìfrt sfuTtKk fiifiùtx. 
Ì % ir£f\ A ppoKÓpov , xaì A ’vMat» 

MÌ r»j$ S'Qsriw * xaì 

*A- 
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#AA#.„ Senofonte IFeffalftorica. 
Le Efefìache» Quelli fono libri 
d* Amori * dieci,, d* Abrocome* 
e d*Anzia y e della Cittì degli 
Efefìr, ed altre cole - I libri 
amarorii,, cfie trattane di Abro- 
come ,, e d* Anzia r fono> net 
prezio/a Manofcritta della Ba- 
dia-,, cinque compiti,, e non: die- 
ci* come fT legge in Suida;. tal- 
ché lo jota fi avrebbe a rifor- 
mare in epfilon r fe- non: aveflè' 
potuto* Snida mettere- ih* conto* 
per avventura un Trattata a* 
parte f che egli aveflè fatto** 


Vili 

intitolato : della Città d* Efefi, 
e altre compofizioni , che egli 
dice * eh’ ei fece . 

Quando fìorifTe , non fi rin- 
viene da niun pafiò dell* opera , 
ma ben fi vede , eh’ egli è mol- 
to puro ed elegante , con cer- 
ti piccoli membretti, ed incifi 
ed ha una certa non affettata 
maniera , fugofa infieme e chia- 
ra , che pare in certo modo , 
come notò il Poliziano , a quel- 
lo antico d’ Atene raflbmigliarfr, 
r al quale fu detto la Mufa Atti - 
fa, E chi fa, che Abrocome, 

gio- 
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giovane fiero ed afferò , è fchu 
vo delle faccende à r Amore » 

colto poi dalle laette del med e lì- 

* 

mo no» gli delle il Carattere di 
Giulio > defcritto nelle lue cele* 
bratilfime Stanze * ? Abrocome 
giovane bellilfimo » e Anzia gio- 
vane bellilfima f incontrandoli t 
loro occhi nella Proce filone di 
Diane , s . 9 accendono fieramente 
di vicendevole amore » Non han- 
no bene > nè trovano quiete, fi- 

*\ ; * . 

- • - HO 

■- * Nella Parte IV delie Stanze di diverbi 
ilfafiri Poeti r raccolte da Ludovico Dolce* 
/* Venata frcjja il Giolìt a in ia h 
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no a che non fi fpofano • Dopo 
lo fpofalizio > per an loro non 
fo qual dettino sbalzaci, fi met- 
tono in viaggio feparatamente . 
Per tutto , ove capitano , inna- 
morano tutto *1 mondo . Dalle 
infidie , e d^ gli affalti amorofi 
ne fcappano illefi , o per acci- 
dente, o per industria , o per 
miracolo : e mantenutali tra lat- 
ro la coniugai fede coftantifii* 
ma mence , ritornano in patria 
feftofi, e trionfanti. Accidenti 
fopra accidenti maraviglio!! , 
e maravigliofamente defcritti.* 

i ,, * 
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XI 

I nomi propri fono frequentemen- 
te ripetuti per amor della chia- 
rezza , e perchè le perfone in- 
trodotte non fi cambino . Nè i! 
Traduttore ha fchifato quella 
maniera , mettendo il piede , per 
quanto è poflibile , nelle orme 
del fuo Autore t che ancora a 
lui fono parute naturali e gra* 
*iofe . 
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SENOFONTE EFESIO»’ 

• * - 4 , ' » 

t I B. t 

E RA io Efefo un uomo de* gtmdi , •© 
poflenti del luogo , per nome Lieo- 
mede . A quello Licomcée d’ una donna de! 
'paefe, chiamata Temiflo , nafee un figliuolo» 
<lecto Abrocome , una gran cofa , per fat- 
tezze di corpo oltrepaflanti ; d’una beltade, 
-die nè in Ionia , nè in altra terra per avanti 
non -fu. Quello Abrocome fempre , e di di 
in di crefeeva in bellezza , e gli fiorivano 
infame colle bella qualità del corpo anche 
te buone dell’ animo , confcioffiachè 1* univer- 
fa-le erudizione ftudiava, c la varia Mufica 
efcrcitava ; la cetera , la cavallerizza , e la 
fchetma erano i confueti fuoi efercizi. Era per 
tanto in pregio molto tenuto, non folo da 
tutti quanti gli Efetfni , ma eziandio da quei 
che abitano il re(l ant e dell' Alia , e grandi 
in lui avevano le /peranze , ch’e’foffe pec 
venire un Cittadino fegnalato ; e confidera- 
vano il giovane , come un Nume , talché 
avvi ornai alcuni , che ancora 1’ adorarono 
in vedendolo , e porfergli preci « Avea il 

A fio** 
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giovane In fe' gran* rigoglio , e baldanzof# 
andava delle prerogative dell* animo, e mol- 
ta- più, della, beltà del corpo, L* altre cole 
tutte, qualunque fi diceano belle , come in- 
feriori teneva a vile, e niuno a lui o fpet- 
tacolo , o udita-, fembrava degna d’ Abroco- 
mc; e fe alcuno giovane ben fatto, fan- 
ciulla di vago fembiante , edere udifle , fi ri- 
-deva di coloro, che il dicevano, come non 
ifcienti, fe edere il bello , Certamente egli 
non iftimava l’Amore, nè meno Iddio, ma 
del tutto lo ributtava , come avendolo per 
.niente, dicendo, che non mai alcuno s’in- 
namorerebbe, o fi fottoporrebbe allo Iddio, 
non volendo.* E fe a forta tempio , o (fa- 
tua d’ Amore , vedeva , fe ne burlava , e 
fentenziava fe (ledo edere d’ ogni Cupido 
. più bello , e della bellezza medefitna , sì 
nel corpo , come nello fpirito . Laonde co- 
sì andava la bifogna , che dove Abrocome 
compariva , nè (tatua (piccava , nè immagi- 
. ne fi commendava. S’ adira per quello Cu- 
, pido , poiché egli è un Dio piccqfo , or- 
gogliofo, ineforabile . Ora cercava un’aftu- 
zia contra il giovane, poiché anche allo 
Iddio pareva egli difficilmente prendibile. 
Armandoli adunque di tutta punto , e tutto 
1* e le re ito delle amorofe magìe attorno met- 
tendoli , mode contro ad Abrocome-. Cele- 

bravafi la feda di Diana , folcnnità del pae- 

- • • * ^ - 

fe. 
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fé , andandoli dalli città al tempio per Io 
fpazio di fette ottavi di miglio. Era duo- 
po che giffero in proceflione tutte le don- 
zelle di quella contrada, fontuo fa mente a - 
dome e tutti quei giovanetti , che erano 
della fteffa età 4’ Abrocome , il quale fi tro- 
vava avtre intorno a Tedici anni, e andava 
co’ Pupilli , e nella procefltone portava il 
vanto • Molta moltitudine codderrfa era allò 
Spettacolo , molta del paefe, molta di fuo- 
tì ; poiché coftumanza era in quella Tagu- 
natadi trovare gli fpofi alle pulzelle, e le 
donne ai garzoni . Andava per via ordina- 
tamente la procelfione. Prima i .fieri arre- 
di ; t le torce , e i caneflri, e gl’ ìncenfi; 
pofeia i cavalli, e i cani , e gli arnefi da 
caccia, quali cofe guerriere > ma le più é- 
ran di pace. Ciafcunà s’ era acconcia, co- 
me pel damo . Guidava l’ordine delle fan- 
ciulle Anzia figliuola di Megamede , e di 
Evippa , gente del paefe . Era la bellezza 
d' Anzia di maraviglia paffaado d* affai 
‘ 1* altre fanciulle, ed anni avea da quattor- 
dici . Fioriva la fua perfona in leggiadria 
di fattezze, é il molto ornamento dell’af- 
fettatura conferiva alla bellezza . Chioma 
bionda ; la molta difciolta , la piccola in- 
trecciata , all* aure fventolante; occhi bru- 
fchetti , gai, come di pulzella, terribili 
come d affenaata, L’abito, una gonnelletta 
4 A 2 pur- 
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purpurea, cinta , andante al ginocchio fino 
alle braccia. Pelle di daino l'opra ; turcaffò 
pendente , archi, arme, dardi, cani dietro. 
Più d’ una volta reggendola nel facro luo- 
go gli Efelii , adoraronla , qual Diana , ed 
allora alla Tua comparfa fclamò il popolo , 
c varie ufeivano dai riguardanti le voci ; 
alcuni dallo fpavento affermando effer’ ella 
la Dea ; altri una tale dalla Dea adottata • 
Porgevano preghiere tutti , e adoravanla , 
c i genitori di lei felicitavano , e da tutti 
quanti era acclamata; Anzia la bella. Oc 
quando paffava la moltitudine delle fanciul- 
le , niuno altra cofa , che Anzia , aveva in 
bocca . Ma quando Abrocome co’ fanciulli 
fopravvenne ; d’ allora in poi, avvenga che 
bella foffe in vi (la delle fanciulle, tutti nel 
vedere Abrocome , di quelle fi dimentica- 
vo , e gli fguardi in lui rivolfero , dalla 
veduta (lorditi gridando con dire : Bella 
Abrocome , niuno è fatto , come egli ! Simo- 
lacro del bello Iddio ! Ebbevi alcuni , che 
paflaron più la , e differo : Che fpofalizio 
l'aria quello d’ Abrocome , e d Anzia ! 
Quelli erano i primi (ludi deil > artificio di 
Cupido . Preflatnentc venne ad ambedue il 
fentimento , che di loro fi avea ; e sì An- 
zia era venuta in difio di vedere Abroco- 
me , cerne il fin all’ ora difamorato Abro- 
comc bramava vedere Anzia . Adunque co- 
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we fta fornita la proceflìone, e tutto il po- 
polo venne nel tempio per facriiicare , e 
1* ordinanza della proceflìone fi fciolfe , ed 
infieme ad cflere vennero uomini e donne , 
garzoni e donzelle; quivi 1’ un 1* altro fi 
mirano ; prefa è Anzia da Abrocomc , e 
Abrocome viata da Amore . Sguardava con- 
tinuo nella fanciulla , e toglierli dalla v-ifla 
volendo , non potea ; che fopra lui aggra- 
vato il riteneva Iddio . Stava Anzia ancora 
male ; con tutti e con Spalancati occhi la 
beltà d’ AbroCome in loro sboccante rice- 
vendo , e le maniere ornai , delle fanciulle 
proprie , fprezzando , poiché cinguettò un 
poco , perche Abrocome udiffe , e le parti 
della perfona ignudò , quelle che fi pote- 
vano , perchè Abrocome vedeffe , il quale fi 
pofe a vagheggiare , e già era prigioniero 
dello Iddio , Per allora dopo avere facrifi- 
cato , fi partirono dolenti , accufando la trop^ 
po preda partita; talento avendo 1’ un V al- 
tro di rimirar fi , rivoltandoli , e fofFerman- 
dofi, trovavano molti pretefti d’ intratte- 
nerli. Ma quando fu ciafcuno da fe ; allora 
conobbero a qual Pegno di feiagure eran 
venuti , e in ciafcuno di elfi fubentrando 
la confiderazione della villa dell’altro, l'A- 
more in loro venne a rinfocolarli , nel ri- 
manente del giorno crefcendo il defidcrio ; 
quando andare a dormire, vengono nel col- 
A 3 mo 
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ino del male , e 1* amore in ambedue era 
da non fi poter rattenere. Svellendoli adun- 
que la chioma Abrocome , e frappandoli il 
veftito : Ahimè le mie difgrazie , ditte ! Che 
accidente pacifeo io, mclchino? Quello in- 
fine a qui virile Abrocome , quel deprez- 
zante dell’ Amore quegli , che a quello 
Iddio dicea villanie , prefo fono , e fon 
vinto, e fon forzato a fervire a fanciulla, 
c fembra già da alcuno più. bel di me, e chia- 
mo Iddio 1*' Amore , O deL tutto vile , ed 
oltre a ciò. malvagio ! Non follerrò ora , 
non durerò genetofo ? Non farò più bello 
dell’ Amore? Or da me fi vuol vincere un 
Dio , eh’ è nulla • Uelta donzella ! Come ? 
a’ tuoi occhi , Abrocome , vaga è Anzia » 
fenza marito, e tenera? Non. aver tu que— 
fti penficri , L* Amore me mai non vincerà. 
Si ditte; e lo Iddio più gagliarda lo pre- 
meva, e traealo contrattante , e crucciavalo 
mal fuo grado . Non potendo adunque piu 
foffrire , gittandofi per terra, vincefti, dif- 
fe , o Amore ; gran trofeo da te è eretto 
contra Abrocome il temperante. Hai per 
iùpplichevole il tuo disleale , che li rifu- 
gia a te , padrone del tutto i, non mi ab- 
bandonare ; nè troppo voler punire un te- 
merario . Inefperto ancora effendo , o Amo- 
re , delle tue cofe , venni in fuperbia; 9 *- 
via» tendici Ai‘Zia » Hi non folo acerbo a 

chi 
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chi ti contraddice , ma Dio benefattore a 
chi è vinto . Quefto diffe ; e l’ Amore più 
il crucciò; e pensò di rifcuotere da Abroco- 
me una gran punizione dell’ orgoglio . Stavi 
anche Ansia male; e non potendo più fof- 
frire , risveglia fe fteffa » ingegnandoli , che 
quegli , eh* erano ‘locala , non fe n’avvedof- 
fero . Che accidente , dice , o difgraziata > 
c quefto? Fanciulla oltre all’ età m’ inna- 
moro , e mi doglio in nuove fogge , e non 
condecenti a donzella fo pazzie per Abro- 
come , bello si» ma fuperbo: e qnai fia del 
defio il termine? e qual la fine del male? 
faftofo è quefto vago , io fanciulla ben 
guardata, quale prenderò per aiuto ? A cui 
il tutto comunicherò? Dove vedrò Abro- 
come? Quelli lamenti 1’ uno e 1’ altro di 
loro tutta notte faceva, e avevano davanti 
agli occhi i loro afpetti , formando nell' a- 
«ima l’uno i ritratti dell’altro. Ma quan- 
do fu giorno andò Abrooome a’confueti e» 
fercizi , Andò la vergine all’ accoftamata 
adorazione della Dea, Aveano i corpi loro 
dalla pafiata notte patito : la guardatura 
fmorta , e il colore cambiato , e quefto fu 
per un pezzo ; e non veniva loro alcun prò . 
In quello , nel tempio della Dea foggio r- 
nando , facevano agli occhi : dire il vero 
per paura fcambievolmente vergognandoli . 
Soltanto fofpirava di quando in quando 
A * Abeti- 
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Abrocotne • e lacrimava ». ed intendeva net- 
la fanciulla compadrone volmeme afcoltance - 
Anzia fenti va. la (beffa paflione » ma da mol- 
to maggiore calamità era prefa i fe per ven- 
tura altre fanciulle » o donne , vedeffe in lui 
riguardanti ( e tutte rimiravano Abrocome ) 
£ feorgeva chiaramente at trillarli , temendo 
di non clTere pattata in idiota Le pteghie- 
ze di tutt* e due erano alla Dea in pubbli- 
co > nafeofe sì ad altrui» ma fimiglianti. In 
progredì» di tempo il giovane non rette più» 
e a lui tutto il corpo era ornai fpento; e 
il coraggio abbattuto ». talché in gran con- 
fusone H trovavano Licomede » e Temiflo » 
non fapende » che folle accaduto ad Abro- 
corne » ma paventando da ciù che vedeva- 
no . la fomigliarue paura eran. podi Mega- 
mede e Evippa per Anzia » vergendo la 
bellezza di lei guadarli» e non apparendo 
cagione di difavventura. In fine introduco- 
Ito da Anzia indovini » « facerdoti come 
per ritrovare U profcioglimento- del male ». 
Quegli vegnendo » facrificarono vittime » e 
varie libagioni fcciono , e differvi Capra 
voci barbariche » dicendo di propiziare al- 
cuni fpiriti.e fingevano che il male veniC- 
fe dagli Iddìi fotterranei . Molto ancora fa- 
crificò- per Abrocome », e pregò Licomede . 
Ma non veniva fatta a niuna di loro dine 
veruna Uh exazione del male ; ma vie mag- 
gior- 
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ftérnrcntc ardeva l’ Amore. Giaceano tut- 
*' e due gravemente infermi , ed in pe ri- 
cciolo (lato , di punto in punto afpet'tando 
d'avere a morite, non potendo comare lo- 
ro calamiti. Finalmente mandano i Padri di 
ambedue agli Dei per indovinare c la ca- 
gione del male, e il rimedio . Poco è di- 
feofto II tempio d' Apolline Colofonio , 
lungi d* Efefo una navigazione di dieci mi- 
glia . Qui pervenendo i mandati dell’ una, 
e dell* altra parte, fupplicano Io Dio a In- 
dovinare il vero, Giunfcro infieme , Ri- 
fponde I' Oracolo comuni preligi a tutt’ e 
due , in verli quelle parole . 

Che braviate del mal faper la fine , 

E V principio } uno foto ad ambi è il male } 

Indi ne forge la liberagione . 
derìdenti a cofior veggio terribili , 

Ed opre da non ne venire a fine . 
drnbì ne fuggirà n fovra del mare 
balla rabbia cacciati , e gravi refe 
Patirà n da color , eh' tifano il mare , 

E ad ambi fio, il talamo fipolcro , 

E 7 fuoco fi fuggitore -, e prejfo all' onde 
Del fiume Nilo , a Ifi reverenda , “ 

Salvatrice , in futuro ricchi doni 
Prefettura unti ; ma ancor dopo i mali % 

Quando che fia, migliore àvran ventura,, 

A S ■ Co- 
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Come quefti vaticinii furono portati in* 
Efefo » todo i loro genicor'r erano in isbi- 
jottimcnto . e che cofa terribile fi felle 
quella aliai dubitavano ». ma indovinare le 
parole d’ Iddio non poterono , poiché nè 
qual male , nè quale jfeampo , nè quali le- 
gami» nè qual fepolcro , nè qual fiume» 
rè qual da Dio foccorfo » Parve adunque a 
loro , molte cofe penfanti » confidare 1’ Ora- 
^ «do , per quanto poteafi , e congiugnere in 
matrimonia i figliuoli , quali quella folle 
la volontà d’ Iddio , per quello , che avea 
vaticinato . Clic parve loro , e giudicarono 
dopo fatte le nozze mandarli fuori' per 
qualche tempo a viaggiare. Piena ornai la 
città era di banchettanti . Ogni cofa fedo- 
ni , e ghirlande , e divulgate le future noz- 
ze . Ora tutti erano felicitati , con dire : 
quegli condurrà ( di che forta ) moglie ! 

* Anzia ! e quella con qual giovinetto li 
corcherà ! Ora Abrocome , come intefe e 
1’ Oracolo ». e ’l maritaggio » dell’ avere a 
avere Anzia grandemente gioiva; nulla poi 
lo fpaventavano i vaticinii; ma fembrava , 
che d* ogni fpavento il prefente flato fof- 
ie più dolce. Appretta quedo » ancora An- 
sia godeva d’ avere a avere Abrocome . 
Ma che efilio » che feiagure ? Difpregiava 
tutte le disgrazie a venire , avendo per 
«OflfolwiOflC Abrocome. Quando adunque 

fa- 
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ftìpràvvenne il tempo delle nozze , è fi fa- 
cevano le vigilie , e vittime molte fi fa- 
crificavano alla Dea ; e poiché quelle cofe 
furono fornite > venendo la notte , e pareva 
un* ora miti* anni a Abrocome , e a An- 
sia , menarono la fanciulla nel talamo , col- 
le faci cantando Imeneo ; acclamando, e in- 
troducendogli , gli mifero a letto. Ed era 
a loro la camera aggiuflata , letto d’ oro , 
coperto di coperte purpuree , e fopra il 
letto era un padiglione • Baldacchino Boria- 
to , fcherzanti Amorini , parte corteggian- 
do Venere, parte cavalcando fopra paffe- 
te , parte intrecciando ghirlande , parte fi.iri 
recando - Vi avea ancora l’Immagine di Ve- 
nere. Quello in una parte del padiglione . 
Nell* altra era Marte non armato , ma co- 
me per 1* amata Venere abbigliato , corona- 
to , colla clamide -, 1’ Amore gli facea feor,- 
ta , tenendo la face accefa., In quefio pa- 
diglione coricarono Anzia , menandola ad 
Abrocome, e chiulero le porte. All’uno, 
e all’altro, venne un accidente medefimo ; 
nè piti pcteano tra loto parlarli , nè mi- 
rarli al rincontro negli occhi , Giaceano dal 
piacere abbandonati, vergognando, temen- 
do , anfando , godendo , palpitavano loro i 
corpi , e agitava!! loro 1’ anime . Alla fine 
Abrocome rinvenuto , abbracciava Anzia ; 
quella lacrimava, l’anima fua mandando in- 
A 6 nansi 
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■anzi i fegnali del dillo, le lacrime. E A- 
brocomc , oh a me, dice , difiatiffima notte 
cui a fatica ricoverai , molte notti prima 
difavventurate perdendo ! Oh della luce a me 
più dilettofa Donzella , e di quelle delle 
quali giammai fi ragiona , più avventurata ! 
1’ amante hai per tuo uomo , con cui vi- 
vere , e morire , avvenga a donna favia ; e 
in ciò dire la baciava , e riceveva quelle, 
lacrime, c a lui parevano d’ ogni nettare 
più beverecce qpelle lacrime, e d’ ogni- le- 
nitivo medicamento più poflenti • Quella po- 
che cofe parlandogli: Sì , Abrocome , diffé,, 
ri paio bella , e apprefib la tua formofità 
piaceteti Vile, e codardo! Quanto tempo j 
innamorato indugiafli ? quanto folli ttafcu- 
rato appreflò i miei mali? Che cofa ho 
patito fapevi . Qr’ ecco ricevi le mie la- 
crime, e la bella tua chioma beva amoroiìn 
bevanda, e attaccati fra noi congiungiamo- 
ci . Innaffiamo ancora le ghirlande colle De- 
lire raefcolate lacrime , acciocché ancora 
quelle con effo noi *’ innamorino • Così di- 
cendo tutta la faccia di lui abbracciava, r 
cutta la zazzera a’ fuoi occhi applicava ,. e 
le ghirlande riprendevano , c labbra con- 
labbra baciando cucivano inlieme ; e tutto 
ciò, che penfàvano , per le labbra dall’ ani- 
ma dell’ uno nell’ anima dell’ altra per 
fistio fi tramandava , Ora baciando ella gli 
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cechi di quello, oh voi,, dice r cha me no~- 
iafte Caverne f C>h voi che nell’ anima- mia 
U primo ago mettefte ! Già- orgoglio!!-, or-a 
amorofi , Bene mi fecvifte r e ali’ amor mio 
_ bene nell* anima d’ Abtocome facelle ftrada. 
Adunque voi amo «. e bacio molto »< e a voi 
ecmbacio gli occhi miei fervi d’ Abroco- 
me . Voi ora Tempre vagheggiar polliate le 
flefle cofe , ni a Abrocome altra bella mo- 
ntiate r ni a me paia alcuno altro appari- 
feente . Abbiate P alme ,- che voi bruciafte* 
Quelle alla pari guardate» Tai cofe diceva ? 
e abbracciati ftrettamente li giacquero , e 1» 
prima volta gli amori diVenere goderono.- 
tenzonavano pofeia tutta la notte tra. loto 
gareggiando', chi apparirla più innamorato •- 
Ala poiché fu giorno ,, fi levarono molto 
più piacevoli r e affai più contenti , go- 
. dendo L’ uno dell’ altro quei be’ tempi *che 
deli derav-ana . ‘Tutta quanta la vita era lo- 
co una fella ,- e pieno di ricreazione il tot - 
. to e- ornai anco de’ vaticina oblio j mano» 
, già fe lo dimenticava il Deliino ; ma nè quel 
; Dio, cui ciò era par fa , fel metteva in non 
cale. PalTato poco tempo , penfaxono i Padri 
. di mandargli fuori della città fecondo il 
fermato i poiché doveano altra terra vede- 
re e altre cittadi ,- e 1* Oracolo d’ Iddio r 
, per quanto potàbile era , confolare r llando. 
, loflUfli -qualche tempo da Efefo. Apparoc- 

cliia- 
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■ chiaróri fi tutte le cofe loro per !a partiti •> 
>Javi groffe, e nocchieri » preffi a con-- 
durre, e le cofe necertàrie dentro vi furon 
porte . Molti abiti , e vari , iftolto 1 argen- 
to , ed oro; e di cibi una fopr abbondante! 
próvtfifione . Sacrifici , avanci P andata , a 
Diana , e orazioni del popol tutto , e lacri- 
me di tutti , come fe doyeffer partire fi- 
' gliueli comuni . Era la navigazione loro ap- 
parecchiata verfó Egitto; or quando venne 
il dì della partenza , molti fervi, e molte 
ferve , ed effendo la nave per partire, tutto 
vi era prefente degli Efefiani accompagnan- 
• ti ; -e molti di loro» con feci, e facriftcì. 
In quello adunque Licdmede , e Temifto , 
venuti in ricordanza di tutte le cofe infie- 
mc , dell’ Oracolo-, det pellegrinaggio del 
figliuolo, giaceano in terra cofiernati , Me- 
gamede, c Evippa , aveano la me de fi ma paf- 
fione , ma erano più contenti , miranda le 
riufeite delle cófe vaticinate . Ornai adun- 
que tumultuavano i nocchieri , fi feiogliea- 
no i poppefi ,• e 1 piloto prendeva il fuo 
portò , e moveafi la nave . Grido degli uni 
dalla terra molto , e degli altri , che nell* 
nave t tramefcolato . Quegli , o figliuoli, di- 
cendo , cavillimi , vedreravi più , noi che 
v* ingenerammo ? £ quelli , o Padri » dun- 
que vi lafceremo ? Lacrime allora , e ftrrda, 
Eciafcuoo per nome il congiunto chiamava , 
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gran ricorda lafciandofi tra loro , il nome» 

£ Megamede prefa una guaftada, e libando » 
pregava talmente , che folFe udibile da 
quei della nave . G> figti * dicendo , graq- 
diffiaamente fiate felici», e funghiate i duri 
Vaticini i ; e vjoi iàlvi ricevano gli Éfefiani , 
e la dilettilfima patria; ricuperiate . Che ; fie 
altro accaggia ; ciò Tappiate» che nè anche 
noi piò farei» per vivere . Vi mandiamola 
un Cam mino »■ Sciagurato si » ma neceflàriq . 
Mentre ancor favellava ». lo impediva» le la- 
crime : E colloco fi partivano' ver lo la cit— 
rade », la moltitudine confortandogli a ftardi 
buon cuore \ e Abrocome', e Anzia ». . ab- 
bracciati tra loro giacevano, molte cofe ci- 
p,enfando » i genitori compaflìonandb, la pa- 
tria bramando , l’ Oracolo temendo , dello 
flar fuori fofpettando . Ma teneva loro luo- 
go d’ ogni confolazione il navigare indente » 
c quella giornata’ avuto profperevole vento 
fornendo il viaggio , s’ incontrarono in Sa- 
nto Lfola facra. di Giunone v e quivi Sacri- 
ficato y e cenato , e fatto molti voti , la 
vegnente notte partirono» Ragionari fra lo- 
co molti fcambievoli » Giugneremo mai’ noi 
a Ilare inficme ? E Abrocome tratto un gra- 
ve fofpiro ». venuto in rimembranza delle 
cofè fue , Anzia . dilTe». della vita a me più 
cara ; Principalmente avvenga l’ avere fallo- 
sa- ventata , c campare tra noi > Ma fe de- 
ttino. 
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fi mo ga , che Alcuna co fa ci' accAgf \* V e 
'come l'uno dall* altro flaremme lungi? Gru- 
fiamoci entrambi , dilettifCma , che tu a fuor 
ti manterrai pura , ed altro nomo non fo- 
fterraij ed io , che con altra donna non mi 
’accaferò , Udendo ciò - AnZia’, forte Rride- 
va: E perchè quelle cofe,di(Te, Abrtìcome 
ai credute? Che fe id partita Ita da te, 
dell* uomo aìicora contrae dì me confideri? 
Che pure ne anco viverò punto fenza di 
te? né il Sole rimirerò? Quelle cofe An- 
Zia diceva; e fopraggiurò'anco Abrocomre .• 
E t” óccalìone faceva i loro giuramenti pii* 
"tremendi. In quello la nave paffa trifola di 
"Co f e di Guido ; ed appariva 1* ifola di 
Rodi' , grande e bella . E loro qui dudpo 
era che approdaffero deh tutto , perocché 
affermavano ì nocchieri , che bifognava fare 
acqua » e finfrefcarlr, dovendo cadere in lun- 
ga navigazione . Fu condotta Ta nave a Ro- 
di , e sbarcati i naviganti , e sbarcò anco 
Abroccme , tenendo per mano Anzia , Era- 
no radunati tutti i Rodiani , flupitì delle bel- 
lezze dei giovani, nè vi ha de’ veggenti chi 
paffalfe tacendo • Altri dicevano quello , av- 
venimento degli Iddìi ; altri adoravano , e 
con' gli atti il dimoftravano . E preftamen- 
• te per tutta la città rigirava il nome di 
Abrocome , e d* Anzia, E orano a i oro 
pubblicamente, c facrifici facrifican molti; 
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e fanno la feda del loro avvenimento * Ora 
eglino tutta la città vifitarono » e offeriro- 
no nel tempio del Sole a nn* armatura inte- 
ra > d’ oro, e fendervi Ibpra per memo- 
ria I* infoiatone degli offeritoti. 

Gli ofpiti a te offerir quefle irmi d' aro , 
Anzi a , t Abrocome , A' Efefo nativi , 

Quelle cofe avendo offerte , pochi gior- 
ni dando nell’ ifol» , affrettando i nocchie- 
ri , mollerò , con aver fetta provvifio- 
ne di viveri . Tutto il popolo de* Ro- 
diani gli accompagnava . e dapprima era- 
no portati con favorevole vento , ed era lo- 
ro la navigazione benigna - r e quel giorno » 
e la notte vegnente » eran portati mifurande 
V Egiziano mare . £1 fecondo cefsò il ven- 
to ; bonaccia » e tardo viaggio j e pigrizia 
de’ naviganti, e beve in quello, ed ebria- 
chezza . « cominciamento delle cofe vatici- 
nate fòpra Abrocome viene a piantarli una 
Femmina a vederli fpaventoià ; di grandez- 
za più cha *1 naturale . avente veftito ver- 
miglio. e dando fopra la nave . parea . 
che di quella faceffè drage . e che gli al- 
tri pcriffere , e che. edb con Anzia lì fal- 
vaffero a nuoto „ Quefte cofe com’ egli vi- 
de , si fi turbò , .ed afpettava la difgrazia 
appesilo il fogna e U difgrazia venne* 

Era- 
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Erano in Rodi Curiali , che appréflu loro 
approdarono , Fenici di dazione » in gale» 
grande, ed approdarono come avendo carico 
di mere stanzia , e molti» e prodi» Quelli a— 
veano apprefo» che nella nave oro » e ar- 
gento avevavi , e fchiavi molti , e di pre- 
gio . Fermarono adunque tra loro , affaldi- 
do , quegli » che faceffer© re li {lenza , d' ucci- 
dere , e gli altri menare in Fenicia a ven- 
dere , co* danari, e colle robe, e difpregia- 
vanfi , come non degni di battaglia» Il Ca- 
po de’ Godali li appellava Corimbo , gio.- 
vane grande a vedérli » nella guardatura tre- 
mendo , la zazzera ave» rabbuffata » fpiovu- 
ta ; come quelle cofe i cariali ebbero de- 
terminate , primieramente navigarono acco- 
llo a Abrocome » di cheto ; alt' ultimo (era 
intorno al mezzo dì ) e tutti giacevano quei 
della nave, per Ubriachezza , e pigrizia* 
parte dormendo , parte addolorati ; è lóro 
addoffo la gente dt Corimbo colla nave a 
‘tutta voga ; Era galea di molta celerità. Oc 
conc iarono preda, fallarono fulla nave ar- 
mati , colle fpade ignude • E qui alcuni lì 
gittarono dallo fpavento in mare , e perirò; 
altri volendo difenderli rellaro uccili . Ma 
Abrocome , e Anzia , corrono intorno a Co- 
rimbo corfsle, e prendendolo per le ginoc- 
chia: I danari , diflèro , o Padrone , e noi 
Servi tu tinti. Perdona la vita, e non 
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più uccidere quegli che ti fi rendono vo- 
lontari» non per la ftcfla Deità del mare « 
non per la delira tua . Menandoci dove 
vuol » vendi i tuoi fervi; falò abbi pietà 
di noi » mettendoci fotto un fpl padrone. 
Udendo Coeimbo » toflo ordinò ,» che rc- 
ftalfero d* uccidere » e trafportando le ro- 
be più preziofe » e Abrocome » e Anzia * 
e certi altri pochi di fervi » diè fuoco alla 
nave . e tutti glt altri furo abbruciati ; 
$he il menar tutti nè poteva , nè ficuro il 
cvedea. Era?!» Ipettacolo miferabile di que- 
lli » che eran condotti via nella galea ; di 
quegli che abbruciavano nella nave» e le 
mani da quella deridevano ,» che lamenta* 
vanii» Gli uni dicevano: dove mai ne con- 
durrete » o padroni? Qual terra ci acco- 
glierà? E qual cittade abiterete? Gli al- 
tri toh. beati que* che fon per morire, feli- 
cemente avanti di provare le catene ..avan- 
ti di vedere la corfarefca fchiavitudine ! 
Quelle co fe dicendo quelli eraa menati» 
quegli bruciati . la quello il balio. d l Abro- 
-come vecchio ornai venerando in villa » e 
per la vecchiezza » mefehino , non folcen- 
do menato via Abrocome , gittando fe IteC- 
io nel mare » notava » come per giugnere 
la galea • Dova tafferai , figlio», dicendo.» 
me vecchio» il tuo maellro ? dove andan- 
do » a Abrocome » -tu ilclTo me uccidi lo 
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JVentarato , e feppellifci ; pofciaché a me 
che è vivere fenza te ? Q^iefte cofe dica- 
va , e all* ultimo difperando di potere ar- 
rivare Abrocome , accomandando fe fteffo 
all’ ondo , mori . Ciò anco a Abrocome e- 
ra di tutte le cofe la piìr roiferabile . Gon- 
ciofiiachè e le mani didendeva in verfo il 
vecchio, e confortava i eorfaii a ripigliar- 
lo , ma quefti non facendo alcun conto , in 
capo a tre giorni di navigazione portati 
furono alla città della Fenicia Tiro , ove 
i corfali aveano il loro raddotto. Ma loro 
nella città propria non sbarcarono , bensì 
in ut» vicino luogo , di un uomo , Capitano 
di corfo , A flirto per nome, di cui Corim- 
' bo era minidro con fuldo , e participazio- 
ne della preda. Ora nella intermiSìone del 
navigare , dalla molta quotidiana veduta « 
Corimbo *' innamora d* Abrocome , e di ga- 
gliardo amore. E lui verfo il giovinetto la 
confuetudine pili che mai accendeva , e nel 
■travaglio pervadere- non fembrava efler 
poflibile , poiché vedeva , come davano , per 
lo difanimamesto , male ; e vedevate d* Ao- 
aia innamorato ; ma anc;he lo sforzare for- 
te cofa pareagli, poiché dubitava non gli 
facelfe alcuna cofa fiera. Ma poiché fccfe- 
to in Tiro ; non più badar potendo , pri- 
mieramente feguiva Abrocome, e conforta- 
talo , e ogni diligenza gl» ufàva * od egli 
. " pen- 
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penfava che ■Corimbo per qompaffioneavcf- 
fe cura e follecitudine di lui. In fecon- 
do luogo comunica Corimbo 1* amore a u» 
no de’ C'orfali compagni , nomato Buffino , 
e pregalo , che lo voglia aiutare , e confi- 
ti"?^* io qual guifa porcile perfuadere il 
giovinetto . Euffino benignamente ode 1* af- 
fare, di Corimbo ., poiché eiTo per Anzia 
flava male , e amava la donzella d’ un fie- 
ro amore . E dice a Corimbo ancora le; lue 
cofe ; poiché affermava per molto cofa co- 
darda, fortuneggiando , e la vita a repen- 
taglio ponendo , non godere in franca pa- 
ce, della, fa tidie guadagnate : e potremo lo- 
ro 3 diceva , cappati da Affirto ricevere 
in dono. Quelle cofe dicendo , agevolmente 
perfuafe lui amante . £ concertano nello llef- 
fo genere fare fatiche J’ uno per 1* altro; 
* sforzarli di perfuadere , quelli Abroco- 
fne , e Corimbo Anzia • In quello tempo 
giaceano sbigottiti , molte cofe allettando , 
tra lor ragionando , continuo giurando di 
offervare i* accordato . Vengono adunque a 
loro Corimbo , e Euffino, e fpiegando di 
volere privatamente alcuna cofa dire , ap- 
partano 1’ uno Anzia , 1* altro Abrocome; 
a quelli 1* anime palpitavano , e niente di 
fano dentro penfavano , Dice Euffino a 
Abrocome in favor di Corimbo. 

- . (Jto- 
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Giovinetto , è dicevole oltre alla dì- 
fgrazia il portare malvolentieri d’ edere 
venuto di libero, fchiavo , e in vece di 
felice, povero. Ma fa di medieri , che 
tu coll’ animo del timo facci ragione , ed 
abbracci la dominante ventura , ed ami I 
fatti padroni. Poiché Tappi , che Ha in te 
il ric-overare e felicità}, e libertà, fe vor- 
rai 1 ubbidire al pàdroné Corimbo . ConCk>£> 
fiachè trama di fiero amore ; ed è predo 
a farti padrone di tutto il fuo, Nulla di 
ruvido patirai , ma piti benevolo il pa- 
drone ri farai . Confiderà in che flato al 
preferite ti trovi , Soccorritore muso , il 
paefe flraniero , e i padroni corfali , e di 
niun ArppHaià y ’ è fcampo a chi difpetii 
Corimbo . Che uopo -è ora a te dì- moglie , 
e d’ intrighi ? Che dell’ amata, a uno del- 
1* 'età tua? Tutto abbandona^ bifogna che 
tu al lolo padrone- riguardi ; a quedo 
quando comanda ubbidifehi . In udendo A- 
brocome , tofto fi dava a bocca aperta , nè 
trovava cofa da rifponderé . Ma lacrima- 
va , e fofpirava fra fe , guardando* Hn qua- 
li frangenti era venuto; è cosi dice à Buf- 
fino Concedi , padrone, eh* io peni! un 
poco , e a tutte le cofe rifponderò da te 
dette; e Euifino fi ritraffe. Corimbo d’al- 
tra parte contava a Anzia l’ innamora- 
mento d‘ Buffino , e la prefente neceffiti , 
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« che in ogni maniera è giuocoforza , che 
ella faccia a fenno de’ padroni , e pro- 
tnetteale molte cofe • e maritaggio legitti- 
mo , e danari» fe li lafciava pervadere , 
c gran roba . Ella a lui fece una limi- 
gliante rifpofta , chiedendo di penfare bre- 
ve tempo. E Euflino » e Corimbo , erano in- 
fìemc afpettando tra loro , che co fa fofle- 
ro per udire , e fperavano di facilmente 
avergli a indurre a fare la voglia loro. 
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A BROGO ME e ANZIA andarono 
nella camera , dove erano {oliti & 
dormire , raccontando tra loro le cofe u- 
dite, gettandoli per terra, piangeano , la- 
mcntavanfi , O padre , diceano , o madre « 
o patria, o cari amici , e domeflici , e pa- 
renti; ed in ultimo ripigliando Abrocomes 
O infelici noi , ditte , che faremo dunque s 
in terra di barbari corfari , all’ infolenza 
confegnati di corfari! cominciano a adem- 
pierli gli Oracoli . Rìfcuote da me ornai Io 
Iddio il fupplizio dell’ orgoglio mio ; è in- 
namorato Corimbo di me; di te Cullino , 
O intempefliva ver 1’ uno , e 1* altro , bel- 
lezza ! A quello dunque io infin’ a ora 
catto fon rifervato , acciò fottometta me 
{letto a un ladrone amante , d’ un difo- 
nefto desìo ? E qual vita mi rimane , di- 
venuto invece d’ uomo meretrice ; e pri- 
vato d’Anzia mia? Ma per la finora com- 
pagna cattiti , da fanciullo allevata con 
elfo meco , giuro , che me non fottoporrò 
B a Co- 
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a Corimbo ; morrò ansi , ed apparirò un 
morto cado . Quefte parole accompagnava 
cg li col pianto. E Anzia. oimè , dicea, che 
difgtazie ! Tofto a’ giuramenti forzati fiamo ; 
rollo proviamo la fchiavitù . Ama uno me , 
ed ha già fperato d’ indurmi con perfuafio- 
ni di venire nel letto mio , dopo Abroco- 
me , e di coricarli meco , e di. far la fua 
voglia? Ma non così io fia tqnera della vi- 
ta , nè foffra oltraggiata mirare il Sole ! L’ af- 
fare è rifoluto i moiamo , Abrocome , ci pof- 
fjderem dopo morte, dannino noiati. Que- 
lli cosi fermarono.. In quello. Aperto , il ca- 
pitano de’ corfari , dimando che vcniffe Co- 
rimbo , e che molte e maravigliofe robe , 
e danari recafle , venne al luogo , e vide 
Abrocome ; dupì della bellezza , e fubito 
penfando ciò edere un gran guadagno, gli 
chicle. Gli altri denari, e robe, e fanciul- 
le quante fe n’ eran prefe, didribuì a Co- 
rimbo. Euflino , e Corimbo, centra voglia 
concederono Abrocome ad Apdrto . Ma il 
concederono per nccelfità . Quegli _ fi parti- 
rono . Ma Apfirto prefo Abrocome , e An- 
2ja, e due fervi Lcucone , e Roda (ovo- 
gliam dire Bianchino , e Rofa ) conduffegli 
j^Ua città di Tiro - Era ragguardata da tutti 
la [or proceifione , e ognuno dopo avete am- 
mirato la lor bellezza , come uomini barba- 
ri , che non aveano mai de’ fuoi giorni ve- 
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data lina tale formofitì, Dei Rimavano eflere 
i riguardati da loro , e felice predicavano 
Apfirro per poffeder tali (chiavi . Quelli > 
condottigli in cala , gli confegna a uno fchia- 
vo fedele , ordinandogli che ne teneffe cu- 
ra , come eflendone egli per farne gran mer- 
cato , fe egli gli vendefle. Trovavafi Abro- 
come in quello (lato di cofe . Paflati pochi 
giorni Apfirto partì per Scria a fare altri 
traffichi di mercatanzie . La fua figliuola per 
nome Manto s’innamorò d’ Abrocome, Élla 
era bella , e nubile ; ma molto era lafciata 
indietro da Abrocome in bellezza , Quella 
Manto dal convivere con Abrocome , vien 
prefa , e non fi poteva tenere , e non fa- 
pea che farli ; poiché non ardiva di dirlo 
ad Abrocome , che avea pròpria moglie ;• 
è non ifperando giammai con lui di venir- 
ne a capo , nè anche ofando di dirlo ad al- 
cuno de’ fuoi per tema del padre ; e per- 
ciò più ancora s’ accendeva , e ftaVa male. 
Ma non più potendo Rare alle moffe, pen- 
sò di partecipare il fuo amore a Koda, al- 
levata con Anzia , fua coetànea , e fanciulla » 
perciocché quella fola ella li dava a crede- 
re , che folfe per cooperare al Aio defìde- 
rio ; e prendendo il tempo* conduce la fan- 
ciulla nella cappella domeftica del padre , 
e pregala a non le contraddire, pigliandone 
da lei giuramento . Le dice adunque 1’ a- 
B 2 more 
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more d* Abrocome , e fupplicala ad accu- 
dire > e accudendo molta promelfe le fece . 
Dille : Tappi > che fei mia fchiava ; fapp 
che proverai la mia ira ; d’ una barbara » 
c offefa . Appreffo quelle parole licenziò 
Roda , la quale fi trovò in un pazzo gua- 
io. Perciocché amando ella Anzia, rifiuta- 
va di palefarlo ad Abrocome , e dall’ altra 
banda affai temeva dell’ ira della barbara 
femmina . Parvcle in fine che tornaffe bene 
di far prima confapevole Leucone delle co- 
fc dette da Manto . Erano a Roda confiden- 
zie fpezialmente fatte con Leucone , e ave- 
vano avuto che fare inficine in Efefo . Al- 
lora prefolo a folo afolo: o Leucone, dif-. 
fe , fiam morti affatto ; non avrem più i oo- 
liti compagni , La figliuola del padrone A- 
‘pfirto c innamorata d' Abrocome fieramente ; 
c minaccia , fc non confcguifce, di farci di 
brutti fcherzi . Guarda adunque , che cofa 
bifogna fate • Il contraddire alla barbara è 
pericoiofo ; lo fiaccare Abrocome da An- 
zia , impolfibile* Udito ciò Leucone , fi ri- 
colmò di lagrime, allcttando da tutto que- 
llo grandi difgrazic . Ma dopo un pezzo 
riavutoli , taci , dille , Roda , io il tutto 
governerò . Q,uefio detto , fe ne va da A- 
brocome , il quale altra faccenda non ave- 
va , che amare Anzia , e effere da quella 
amato, e parlarle, e udirla parlare. Y r c- 
. ; ' nulo 
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auto dunque a loto : Che facciamo noi com- 
pagni ? Che deliberiamo noi fervi ? A un 0 
de* Padroni tu fembrl , o Abrocome , bel- 
lo , La figliuola d’ Aperto ita male per te > 
e contraddire a una innamorata barbara fan- 
ciulla è difficile • Ora tu» come ti pare, 
deliberando , falva noi tutti quanti , e non 
permettere che cadiamo fotto 1 * ira de’ Pa- 
droni. Udito ciò Abrocomé , s’ empie di 
sdegnose guardando fifo Lduconc: Ofce!- 
lerato , diffe , e di quelli Fenici più barba- 
lo! ofàfli di dire a Abrocome quelle paro- 
le? è prefent'e' Anzia , d’ un’ altra fanciul- 
la mi narri ? Sono fchiavo , tna i patti io 
fo ofTervare . Hanno potefià del inio corpo, 
tna P anima lio franca . Minaccimi ora , fe 
vuole , Manto fpade , e lacci , e fuoco , e • 
tutte quelle cofe , che può folfrire un cor- 
po di fchiavo; io mai non m’ indurrò vo- 
lontario a f3r torto ad Anzia . Mentre di- 
cea quelle cofe , Anzia dalla difgrazia gia- 
ceva colla bocca chiufa , e fenza poter bat- 
ter parola . Finalmente , e a gran fatica rin- 
venutali: io poffeggo, dice, o Abrocome il 
tuo affetto, ed edere in eccellente guifaa- 
mata da re , e apprezzata , tengo per fede. Ma 
ti prego, o lire della miavita, a non tra- 
dire te Hello , nè a gettarti dentro la bar- 
barefea ira „ Condefcendi alla voglia della 
Padrona , ed io me ne vado via, toglien- 
P | domi 
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«domi da voi coll* uccidermi . Di tanto io ti 
prego . Seppellirci tu , e vogli bene a chi 
è caduta » e fovvcngati d’ Anzia . Qiiefte 
cofe tutte in maggipr calamità conduffero 
Abrocome , e non fapea chi egli divenuto 
fi folle . Erano in quello (lato colloro. Ma 
Manto , indugiando Roda a ventre » (cappa- 
tale la Sofferenza , fcrive un viglietto a Abro- 
come i il cui tenore era quello » — A Abro- 
come il bello la fua Padrona Salute, Man- 
to ti ama » e non ne può più . Indecente 
cola per avventura a fanciulla , ma foraolà 
ad una, che vuoi bene» Pregoti a non mi 
abbandonare * e a non fare oltraggio a chi 
ha prefo il tuo partito \ poiché fe tu ti 
piegherai » io persuaderò il mio Padre A- 
pCrto ad accanarmi, con elfo teco » e di quel- 
la moglie , che tu hai , ci disfaremo . Ar- 
. ricolmai, e farai beato. Ma fe contraddici » 
confiderà quali cofe (offrirai , 1* oltraggiata 
da te vendicandoli » e quali quei due foa 
teco , partecipi della tua arroganza » tuoi 
configlieri -- . Prendendo quello viglietto, 
e figillandolo , lo confegna a una fchiava fua , 
barbara di nazione , dicendo, portalo a Abro- 
come , Ricevettelo egli » e leflelo . Dolfcfi 
di tutte le cofe ivi fcritte » ma fopra tut- 
to 1* addolorò il fatto d’ Anzia • E quel vi- 
glietto tenendo, fa la riSpofla , e dalla al- 
la ferva , di quello tenore * — Padrona , fa* 

ciò 
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Ciò che vuoi , e ferviti del corpo come di 
ichiavo , e fe uccider vuoi , fon pronto . 
O martoriarlo » come tu vuoi , martorialo ; 
tua nel letto tuo io già non venga , uè in 
quello fatto obbedifca a* tuoi comandi . — 
Ricevendo quella rifpolla Manto , viene in 
una ira disfrenata » e facendo un mifcuglio 
di tutto, d* invidia» di gelolìa , d’afflizio- 
ne , di terrore , lì milè in cnore come vendi- 
carli dello altiero. Accadde che in quello, 
eccoti dalla Soria Aplrrto , conducendo uu 
certo di quei paefi » per ifpofo alla figlia , 
per nome Meride ; ora come egli fu venuto , 
Manto milè infieme una invenzione contta 
Abrocome , e lacerandoli le chiome » e Orac- 
ciandoC la velia intorno intorno , fattali in- 
contra *1 padre , e cadutagli!! alle ginocchia: 
Pietà, difie, padre, della tua figlia oltrag- 
giata da uno fchiavó : poiché il callo Abro- 
come tentò di diUruggere la verginità mia, 
t infidie ti tefe con dire d’ edere di me in- 
namorato. Tu adunque per così grandi at- 
tentati » rilettoti da lui un degno gafìiga- 
raento. E fe tu alloghi la figlia tua con i- 
fchiavt , io preverrò coll’ uccidermi 1* ac- 
canimento. Udendo ciò Apfirto , e paren- 
dogli , che ella dicefie da vero ; non li cu- 
rò di farne altro precetto , e fatto chia- 
mare Abrocome ; O ardimentofa , e fciau- 
rata tetta ! gli ditte ; e ardirti di fare ol- 
ii 4 trag- 
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tiaggio a* tuoi padroni? E violare volefti 
una vergine, efiendo tu fchiavo? Ma nou 
te ne riderai ; perocché io ti gattiglierò ; e 
agli altri fchiavi farò che ’1 tuo fcempio , 
c la tua ignominia , ferva d’ efempio . Dopo 
quello non volendo incontra fentire nè me- 
no una parola , comandò a’ fervi che fquar- 
ciafiero il fuo veflito , recaflero fuoco e fla- 
gelli , e che battettero il giovanetto . Era 
lo fpcttacola compaflìonevole , conciolfiachè 
i tormenti tutto il corpo deformavano , che 
non era avvezzo allo fchiavaggio ; il fangue 
colava tutto; e dileguava!! la bellezza, Fc- 
ccglì venire e catene terribili , e fuoco ; e 
particolarmente usò i tormenti contra di lui 
per moflrarc allo fpofo della figliuola » che 
avrà una calla fanciulla ■ In quello anche 
Anzia fi butta a’ ginocchi d’ Apfirto, e fup- 
plicava per Abrocome . Ora , e maggior- 
mente , di (Te , per amor tuo fia gafiigato » 
perche a te eziandio fece ingiuttizia ; aven- 
do moglie , e amando un’ altra . E in queL 
punto comandò , che fede legato , e chiufa 
in una feura fegrete; così fu prefo , e in- 
carcerato . Fiera collernazione lo piglia , e 
malHmamente perciocché Ansia non vedeva * 
Cercava guife molte di morte , e niuna tro- 
vavano , effendo molte le guardie , Apfirto 
celebrava le nozze della figliuola , e la fo- 
lennicà durò più giorni , Anzia era tutta 

lut- 
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lutto ; e fe mai poteva fare che fi conten- 
ta (Te ro i fopraftanri delle carceri , entrava 
di furto da Abrocome , e quèrelavafi della 
difgrazia. Ma quando ornai s’ apparecchia- 
vano a partire per Soria ; mandò innanzi 
Apfirto la figliuola con molto corredo. Abi- 
ti babilonefi , e oro , e argento le diede in 
buondato ; e frali’ altre rcgalblle Anzia /* 
Roda , e Leucone . Come adunque ciò Tep- 
pe Anzia, e che farà portata in Soria col- 
la Manto; avendo potuto entrare nella pri- 
gione; abbracciatali con Abrocome; Padro- 
ne , dille ; fon condotta in Soria , regalata 
alla fpofa Manto, e fon data nelle mani 
della rivale, e tu fiando in carcere mife- 
ramente ti muori , fenza avere chi pur ti 
aggiufìi morto , e feppellifca . Ma giuroti 
per lo Dio Genio d’ entrambi, che io t’ a- 
fpetterò e viva , e quando che duopo fia , 
morta . Nel dir quelle parole lo baciava , 
ed abbracciavalo , e le catene falutava , e 
davanti a’ ceppi atterrata fi rivolgea . Fi- 
nalmente ufcì della carcere , ed egli come fi 
trovava , abbattuto fopra la terra , gemeva , 
e fofpirava , o cariflìmo Padre , efclamando , 
ò Madre Temillonc, ove è quella felicità, 
thè pareva una volta in Efefo ? Ove gli 
fplendidi ; c ragguardevoli', Andìa e'Abro- 
come i belli? Quella fe ne va lungi dal fuo 
paefe Fchiava ; ed io fono fpogliato def fo- 
B $ la 
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10 mio conforto»- e morrò Infelice in- car- 
cere folo . Mentre ei diceva quelli lamenti * 

11 Tonno lo prende , e II Sogno gli è fo- 
jpra il capo» Sembravagli di vedere il padre 
JLicomede in vede negra» errante per terra 
e per mare » e venuto alla carcere » feio- 
glierlo » e fcarcerarlo , e divenuto cavalla 
jjortarfi per molta terra » fegnitando altra 
cavalla femmina , e alla fine trovar la ca- 
valla » e divenire uomo . Quefìe cofe ficco- 
»e gli parve di vedere » .così faltò fu » e 
un poco fi fece di buona iperanza • In tan- 
to egli dimorava chiufo in carcere» e An- 
sia era condotta in Soria con Leucone ». e- 
con Roda . Quando giunfe Mante in An- 
tiochia ; poiché di li era Mcride ; perchè 
teneva cattiva memoria di Roda » e odiava 
Anzia ; perciò fubito ordina che Roda., in- 
terne con Leucone » certuni gl* imbarchino » 
e che lontanilfimo dalla terra de* Soriani 
fieno venduti; e Anzia faceva penderò di 
accafarla con uno fchiavo» e quello vililfi- 
ano ; a un certo Capraio villano ; volendo 
con quello vendicarli d’ Abrocome • Fa ve-* 
mire a fe il capraio Lampone per nome , e 
gli confegna Anzia , e comandagli che 1* ab- 
bia in moglie ; e fe non ubbidifle » ordi- 
nava che folle collretto a ferza » Ed ella, 
ara condotta al campo per avere a far le 
HOHC cel capraio , Giunca dunque nel po- 
dere » 
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dere, dove Lampone pafceva le pecore, fi 
butta in ginocchi a’ luoi piedi , e lo Jup- 
plica di compalfione , e di guardia : conta* 
gli chi eli’ era , la primiera nobiltà , il 
marito , la fchiavitù • Lampone ciò udito , 
compati fce la fanciulla, e giurale di cullo- 
dirla inviolata , e confortolla a farli a- 
nimo . 

Ora quella flava preflo il Capraio nel 
luogo , tutto il tempo facendo lamento fopra 
Abrocome . Apfirto frugando la piccola ftan- 
za , ove Abrocome prima dell’ effer fatto 
prigioniero fi dimorava, s’abbatte nel vi- 
glietto di Manto ad Abrocome , e ricono- 
fce i caratteri , e che ingiuflamente gafliga 
Abrocome, Subito adunque comandò, che 
folle liberato -, e che folle condotto al fuo 
cofpetto . Avendo patito malvagi tratta- 
menti , e compaffionevoli , fi getta ai piedi 
d’ Apfirto. Egli lo drizza. Animo, dille , o 
giovinetto ; a torto ti condannai credendo 
al difcorfo dulia figliuola. Ma ora in ve- 
ce di fervo ti farò libero ; e ti dò il go- 
verno della mia cafa ; e ti accatterò mo- 
glie , la figliuola d* un cittadino ; nè vo- 
ler ricordarti di ciò eh’ è paffato $ per- 
ciocché di propria volontà mia non ti of- 
fefi , Quello diffe Apiirto, Ma Abrocome , 
grazie , difle , a te , Padrone , perchè e ti 
vero conofccfli, e delia temperanza mi gol- 
fi 6 der- 
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«erdoni . Gioirono tutti quegli deità- cafàt 
per Abrocome , e di lui fapevan grado aè 
Padrone • Ma egli era" in grande infoliciià 
per conto d’ Amia . Penfava fra fe ftelTo 
fpeflfe volte ; che mi fa la libertà > che le 
ricchezze , e la foprantcndenza della roba, 
d* Apfirto ? Non debbo io cfler tale : Oh. 
pure trovali! lei o viva , o morta ! Egli II 
trovava in quello grado , governando la ca- 
fa d’ Apfirto , e penfando quando e dove, 
trovare Anzia • Leucone c Roda erano fla- 
ti trafportati in Licia alla città di Xanco » 
Oltra il mare ù la città . Quivi furono, 
«comprati da un certo vecchio » che gli te- 
neva con tutta diligenza come fe follerò 
fuoi figliuoli , poiché egli era lenza prole ► 
Non mancava loro niente j anzi avear.o ab- 
bondanza di tutto . Ma gli attriflava il non. 
vedere Anzia , e Abrocome » Anzia per al- 
cun tempo fu col capraio ; allorché Mende, 
fpofu di Manto venendo continuamente 
nel luogo , s’ innamora d’ Anzia con fiero 
amore j e fu'l principio s v ingegnava di te- 
nerlo naftolo* Alla foie appalefa al capra- 
io il fuo amore, e moke promefFe gli fo- 
ce , fé egli con eflb lui il teneva celato *, 
con Mende lo attenne ; ma temendo Manto 
va a lei* e le dice 1’ innamoramento di Me- 
tide. Quella entrata in collera ; lo difle * di 
tutte le dvaae la più infelice , rigirerò u 
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Jgrasiata per la quale la prima volta in Fe- 
nicia mi fu tolto il vago » ed ora porto 
pericolo del marito? Ma non riderà Ansia 
apparita bella anco a Meride , poiché Ì5» 
l'opra le cofe fatte in Tiro le farà paga- 
re il fio • Perftette queta . Ma andato di 
fuora Meride , manda per lo capraio * c 
gli dà ordine * che pigli Ansia* e condot- 
tala nel più forte della macchia * l’ uccida ; 
e di quello gli promette la mancia* 11 ca- 
praio compatifce piangendo la fanciulla : 
ma temendo di Manto và da Ansia* e nar- 
rale ciò che era contra lei risòluto • Quel- 
la prefe a urlare * e lamentarli: Oimè , di- 
cendo * di quella bellezza infidiofa ad ambe- 
due per tutti i luoghi ; per intempelliva 
fembiauza ; Abrocome in Tiro è morto j 
ed io qui! Ma ti prego per l’avvenire, o 
capraio * che ti porti, come ti fei portato 
fin' ora * reiigiofamente . Dopo che mi a- 
vrai uccifo ; feppellifcimi con un- poco di 
terra, che quivi preflo- fi giace j e poni 
l'opra gli occhi miei le mani tue , e fotrer- 
randomi chiama Abrocome continuo. Que- 
lla à me farà felice con Abrocome fepol- 
tura . Dille , e ’l capraio entrò nella com- 
padrone , penfando come fcellerato fatto fa- 
rà » uccidendo fanciulla , che non avea mai 
nefiuno operato , e fanciulla cosi bella . Preg- 
ia dunque il capraio la giovane > non gii 
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tìiedtt l* animo d* 5 ammazzarla , e fpieg» a 
lei quello penGero : Anzia , tu fai che la 
padrona Manto mi ordinò di pigliarci , e 
d’ ucciderti. Io per timor degl’ Iddìi , e 
per compaflione di tua bellezza , vogtio an- 
si venderti in qualche parte lontana da que- 
llo paefe. Non fapendo Manto, che tu Ha 
morta , mi farà maggiormente del male. 
Quella con lagrime » prendendo i piedi di 
lui. difle: O Dii , -e Diana d’Efefo, ilca- 
praio per quello bene » che mi fa * rimu- 
nerate !' e confbrtollo a venderla • II capra- 
io con effe Anzia fe n* andò al porto, e 
trovando quivi mercatanti uomini di filili— 
eia, vendè la puleeHa, e ricevendone il 
prezzo , tornò al campo , I mercatanti pre- 
fa Anzia la mifero fopra la nave , e la not- 
te feguente s* avviarono alla volta diCili- 
eia ; ma rattenuti da vento contrario , e 
fquarciatalì la nave, falvatifi fopra una ta- 
vola , giunfero a una certa fpiaggia , inCe— 
me con Anzia , Eravi in quel luogo una 
folta bofcaglia ; ora quella notte smarriti 
in quella bofcaglia , da Ippotoo ladrone fu- 
rono prelì • In quello venne di Soria un 
fervo, portando lettere di Manto al padre 
Apiirto , di quello tenore . — Allogatami in 
terra forediera • Anzia , la quale con altri 
fchiari mi donafti , dopo aver fatti molti 
mali > ordinammo che abitaile alla campa- 
gna ; 
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gna ; di quefla , nel podere continuamente 
vedendola . il bel Meride s* innamora ? io non 
potendo più foffrire , mandai pel capraio, 
e ordinai , che la fanciulla li rivendelTe in 
alcuna cittì della Seria, — Intefo quello 
Abrocome , non potette Ilare alle molle; a- 
dunque di cheto fuggendo da Apiirta, e da 
tutti di quella cafa * fe ne va in cerca d’ An- 
zia , Pervenuto adunque nel podere. ove An- 
zi a col capraio dimorava , conduce luogo 
Ja fp raggia Lampone il capraio , a cui a» 
veva Manto data in matrimonio Ansia . e 
prega lo (ledo Lampone a dirgli , fe alcuna 
cofa fa della fanciulla di Tiro . II capraio 
gli difle r volete dire d* Anzia ... Ora per 
filo » e per fegno gli difle il matrimonio » 
e la fua pia condotta intorno a quello ( e 
i’ innamoramento di Meride ; P ordine con- 
tro di lei * e ’l viaggio in Cilicia • Diffegli 
in oltre, che un certo Abrocome fempre 
ricorda la fanciulla . Egli non dice che egli 
fia deflo ; ma levatoli per tempo , muove 
verfo la Cilicia, fperando' d* avere Anzia 
a trovar quivi. La gente d* Ippotoo il la- 
drone quella notte lì llettero banchettando » 
la dimane attefero a fagrificare , ed erano 
tutte le cofe apparecchiare , e le llatuc di 
Marte . e le legna , e i fiori per le ghir- 
lande ; e Infognava , che il facrilìcio li fa- 
celle fecondo T ordine confueto . La vitti- 
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«na , che fi dovea fagrificare , o uomo , o a- 
nimale che fi fofle , attaccando a un albero , 
e tirandoli in dietro traeanle dardi ; e di 
quanti di loro davan nel fegno, Iddio fem- 
brava che accettale il facrificio , e quanti 
sbagliavano , di nuovo placavano Iddio . £ 
bifognava che Anzia in quella guifa fofle 
facrificata. Come adunque tutta era alleili* 
to , e voleano attaccare all’ arbore la fan- 
ciulla ; ftrepito del' bofco s’ udì, e calpe- 
Oio d' uomini . Ed era il Prefidente della 
Pace in Cilicia , per nome Perilao , uomo 
de’ principali , e potenti della Cilicia • Que- 
llo Perilao fopraggiunfe ai ladroni con mol- 
ta gente , e tutti gli uccife ; e alcuni po- 
chi prelevivi; folo Ippotoo potè fuggire, 
tenendo in alto 1’ armi. Prefe Anzia Peri- 
lao ; c intefa la difgrazia , che le dovea ve- 
nire addoffb , la compatì ; e sì ebbe allora 
un gran principio del fuo male , il com- 
patimento d’ Anzia . Conduce lei , e i la- 
droni prefi con effo lei a Tarfo di Cili- 
cia, La confueta vifla della donzella lo mi- 
Xe in amore , e a poco a poco Perilao re- 
flò prigione d’ Anzia . Giunti , che furono 
in Tarfo , i ladroni mife in prigione , e fla- 
va coltivando Anzia . Erano nè donna a Pe- 
rilao , nè figli, e una mafia di pecunia non 
piccola . Diffe adunque a Anzia : che ella 
fia il tutto a Perilao ; donna , e madonna ; 
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e in luogo di figliuoli. Ella a principio re- 
fiflè ; non fapendo poi , che partito pren- 
derli , .mentre egli la violentava.,- e prefla- 
vala molto , temendo non egli tentaffe qual- 
che maggior violenza , confente il matrimo- 
nio ; ma bensì lo. prega a volere afpcttarie 
un poco di tempo, come di trenta giorni, 
e di guardarla intatta . Quello fu il di lei 
avvilo : Perilao fi contenta , e giura di 
guardarla pura dalle nozze , fino a che il 
tempo Ila paffato . Ora ella dimorava in Tar- 
lo con Perilao * attendendo il tempo delle 
nozze , Abrdcome feguitava il viaggio^ver 
la Cilkia ; e non molto lontano dalla grot- 
ta Tifica ( conciofiìachè avea smarrito la di- 
ritta via ) s’ incontra in Jppotoo armato . 
Quegli vedendolo gli corre avanti , e ca- 
rezzalo ; e lo prega d’ effergli compagno di 
viaggio , perchè io ti miro, dice , o giova- 
netto , chiunque tu ti fii , e bello a veder- 
ti , e per altro , forte e virile . La via è 
ornai fmarrita dei tutto . Andiamo dunque % 
lafciata andare la Cilicia , in Cappadocia -, e 
al Ponto di quella ; poiché dicefi , quivi a- 
bitare uomini opulenti c ricchi . Abroco- 
me non palefa la cerca d* Anzia , ma accon- 
lente a Ippotoo che lo forzava ad andare» 
Fauno fcambievoli giuramenti di fare da 
buon compagni , e aiutarli 1* un 1* altro • 

Spe- 
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Sperava Abrocome nel molto andar vagar!» 
do d* avere a trovare Anzia . Quel giorno 
adunque ritornando nella grotta » fe vi a- 
veva qualcofa da fare ; ripigliarono i ca- 
valli» poiché a Ippotooera un cavallo na- 
fcofo dentro la macchia . 
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I L giorno feguente lafciarono la Citìcia » 
e dirizzarono il cammino alla città di Ma* 
zaco della Cappadocia > grande e bella • Poi- 
ché quinci Ippotoo aveva in teda di racco- 
gliere giovani nel fior deli’ età, e formar- 
ne di nuovo una compagnia di ladroni, 
Eaffando loro per villaggi , e caficlii grcf, 
il , era abbondanza di tutto il neceffàrio » 
CJonciolUachè Ippotoo era pratico della lin- 
gua di Cappadocia , e tutti trattavano eoa 
lui come con uno del paefe. Alla fine dopo 
aver fatte dieci giornate attivano a Maca- 
co, e ivi preifo della porta prclèro abita- 
zione; e ftabilirono di riftorarfi. per alcuni 
giorni dalla fatica. Ora , mentre pranzava- 
no allegramente , Ippotoo getti» un fofpi- 
ro, e gli venner dietro le lagrime. Abro- 
come 1’ interrogò della cagione di quel lue 
piangere . Ed egli ; grandi fono i miei rac- 
conti , e che tengono in loro affai del tra- 
gico . Invitollo Abròcome a dire , promet- 
tendogli allo Scontro di contargli Le fu© 

ar- 
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avventure. Quelli rifacendoli da capo ( ed 
erano foli ) narra le cofe avvenutegli . Io , 
dice , fono pet; nafcita della città di Perin- 
to ; è vicina della Tracia quella città: ed 
era de’ primi del luogo . Avete intefo , co- 
me Perinto è famofa ,' e ,lc perfone corno 
fon ricche , Quivi nella mia giovanezza 
m’ innamorai d’ un giovine bello , ed era 
il giovine di quei del paefe , il fuo nome 
Iperante ( quali foprafflorido ) e venni 
in quello amore a principio vedendolo nel- 
le fcuole degli cfcrcizi fare alle braccia * 
e non rellì alla palfione . Facendoli una fe- 
lla del paefe , e la fua vigilia celebrando- 
li , mVaccoflo a Iperante , c lo fupplico di 
compaifione - Udendo ciò il garzone , tutto 
promette crmpaflìonandomi j c ’l primo' iiW 
camminamento dello amore furono baci , e 
abbracciaci , e molte lagrime dalla mia par- 
te • Alla line potemmo , colto il tempo » 
celiar foli tra noi;; e 1’ uguaglianza del- 
P età ci rendeva fenza fofpetto , e ci go- 
demmo molto tempo» portandoci molto af- 
fetto fopr abbondantemente t fino a che una 
maladetta Verfiera invidiò la nollra fortu- 
na . Venne uno da Bizanzio ( è predo di 
Perinto Bizanzio ) uomo quivi de’ grandi , 
e poffenti , il quale per ricchezze , e per 
opulenza fuperbo , li chiamava Ariltomaco. 
Quelli venendo, fubito a Perinto , come 

man- 
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mandato da alcuno Iddio centra di me , ve- 
de Iperante con effo meco , e addirittura 
refia prefo dal giovane , ammirando la 'fu»; 
bellezza , che. valeva ad attrarre , e rapir 
chiccheffia . Innamorata, non più mifurata- 
mente ratteneva l’ aflètto; ma fu ’l primo» 
mandò ambafeiate al giovane ; ma quando 
vide edere imponìbile » perchè Iperante pec 
la benevoglienza , che mi portava , non am- 
metteva ninno , guadagna il padre di lui » 
cattivo uomo, e fchiavo del danaro ; il qua- 
le gli confegua Iperante folto prctcfto d’ in- 
fognargli ; poiché fi vantava effere profef- 
ftìre di Rettorica . Ricevutolo , la prima co- 
fa , lo tenne ferrato a chiave, e poi navi- 
gò a Bizanzio , Ed io il feguiva , fprez- 
zando tutte le cofe mie ; quanto per me fi 
.poteva , mi trovava col giovine.; ma po- 
teva poco. E a me il bacio era di rado, 
e il parlarci difficile . Era io tenuto guar- 
dato da molti . Alla fine non potendo più 
contenermi , facendomi animo , ritorno a 
•Perinto ; e vendute tutte quelle robe , che 
io. aveva, per far danari , me ne vo a Bi- 
zanzio; e prefo uno diletto, di concetto 
con Iperante , entro di notte nella cafa d’ A- 
rifiomaco , e trovo!© coricato col fanciul- 
lo • lo colmo d’ ira , colpifco in pieno A- 
riftoBuco . Ed effondo filenzio , e rutti a 
ripofare , efeorocne di furto , ficcome io 
1- vca- 
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venni , portando meco anche Iperante . Egli 
tutta la notte viaggiando a Perinto , Albi* 
to imbarcato in una nave , fenza faputa 
d’ alcuno navigai in Alia , e in fino a un 
certo che , andò bene la navigazione . Al» 
1* ultimo quando fummo intorno a Lesbo » 
venne un vento gagliardo * e ar rovescia la 
Uave> ed io con Iperante notava di con* 
ferva, andando fotto lui, e facendogli più 
agile il nuoto. Sopraggiunta la notte , il 
giovane non potendo più reggere , fu ab- 
bandonato dal nuoto , e muore • io folamente 
potetti falvare il corpo alla terra , e feppel- 
lirlo, con motti pianti e fofpiri , togliendo 
quegli avanzi ; e avendo potuto aver copia 
d’ un’, idonea pietra , piantai una colonna 
fu ’l fepolcro , e fopra vi Xcrifti in: memo- 
ria dello -sfortunato giovane un Epigramma 
cosi allora formato. 

Tppotoo queflo al bel fece Iperante 
Non fepolcro del buono Cittadino , 

Da terra in fondo j inclito fior , cui hi mare 
- Sorte rapt al foffiar d' avverfo venta . 

: . : . j . i ' *• ' v 

Di quindi innanzi non penfai d‘ andar 
più. a Perinto , ma per 1’ Alia me n’ andai 
alla volta di Frigia la grande , e della Pan- 
filia, e quivi per caredia di vitto, e per 
lo gran dolore della difgrazia eccorfa , die- 

dimt 
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dimi al ladroneccio ; e in prima tniniftro 
e ficndo de’ ladroni , alla fine dirizzai intor- 
no alla Ciiicia una ladronaia affai fame fa »- 
finché furono prefi i miei compagni non 
molto avanti , di vederti. Quella è la forte 
delle mie avventure. Ma tu, o caro ami- 
co , dimmi le tue , perché mi fembri , che 
una gran neccflità abbi provato nel tuo viag- 
gio . Abrocome gli dice eh’ è d’ Efefo , che 
s’ innamorò d’ una donzella , c che la fpo- 
sò ; contogli gli Oracoli , e ’l pellegrinag- 
gio , e i corfali , ed Apiirto , e Manto , e 
la prigione , e la fuga , e ’l capraio • e ’l 
viaggio infino in Ciiicia. Mentre eh’ ei rac- 
contava , faceva infieme de’ lamenti Ippo- 
too , dicendo : O miei geuitori , o patria , 
cui più non vedrò ! O caro a me fopra tut- 
te le cofe Iperante ! Ma tu , o Abrocome» 
ancor vedrai 1’ amata; io non potrò più 
vedere Iperante ■ Così dicendo , li frappa- 
va la chioma » e lagrimavavi fopra * Dopo 
che nei lamenti fi sfogarono ambidue ; Ip- 
potoo rivolto ad Abrocome , un* altra av- 
ventura , diffe » per poco io trapallai , non 
la contando , poco innanzi che la noiìra 
compagnia fu prefa . Giunfe alfa grotta li- 
na vergine beila , fmarrita ; d’ una erade » 
come la tua , e diceva d’ edere della tua 
patria; più non apprefi. Collei fu determi- 
nato di Eterificare a Marte ; tutto era pre- 

pa- 


4 S LIBRO 

parato pel facrificio ; fopravvennero quel • 
che la perfeguivano ; io frappai ; di lei non 
fo che cofa avventile. Era beltà aliai , o 
Abrocorae ; e abbigliata ordinariamente , 
chioma bionda , graziofi occhi , Mentr’ egli 
ancora ragionava , frlamò Abrocome : la mia 
Anzia tu hai veduto, o Ippotoo, Ma do- 
ve , dove fuggì ? Qual terra la tiene ? Vol- 
giamo il viaggio alla Cilicia ; cerchiamola « 
Non c lungi dal luogo de’ corfari , £ per 
1’ anima d‘ Iperante , che è la ftefla colla 
tua , non mi far torto , ma andiamo ove 
potremo per vedere Anzia • Promette Ippo- 
too far tutto , Solamente dille che bilogna- 
va pochi uomini mettere infieme per ficur* 
tà del vaggio . Quelli erano a quello fe- 
gno , penfandò come addietro a Cilicia tor- 
naffero. Ad Anzia erano palfati i trenta 
giorni » e fi preparavano da Pcrilao le vit- 
time per le nozze , e fi conducevano dai po- 
deri j e molta copia d’ altre robe. Erano pre- 
fenti con effo lai i famigliar*! e i parenti , e 
molti de’ cittadini folennizzavan la fella delle 
nozze d’ Anzia . Nel tempo che Anzia pre- 
fa dalla compagnia de’ ladroni venne a Tar- 
fo, un Vecchio Efefino , medico di profef- 
fione , per nome EudolTo , era quivi per 
accidente di naufragio , navigando egli ver- 
fo Egitto • Quello Eudoffo andava attorno , 
e a quelle , e quelle perfonc , che crauo 
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4e’ piti celebri di Tarfo , chiedeva a chi 
robe da veftirfi , a chi danari , narrando a 
ciafcuno ia difgrazia ; s’ accollò eziandio a 
Perilao », e dille eh’ era Efesino , e profef- 
làva medicina» e quegli prendendolo » io 
conduce da Anzia , elhmando Che ella folle 
per allegrarli , vedendo un uomo d’ Efcfo. 
Ella accolfe allora , e accarezzò Eudoffo , e 
gli addimandò , fé egli di fuoi affari aveva 
da dirle cofa alcuna. E quegli dille , che 
non ne fapeva nulla ^ per edere la fua af- 
fenza d* Efefo Hata lunga . Ma nondimeno 
fu lieta di lui Anzia ; e era ammeffo gior- 
nalmente da lei , godendo di tutto il «e- 
ceffario. Tempre fupplicandola d’ effere tra- 
fmeflb , e accompagnato a Efefo ; e vera- 
mente aveva moglie , e figliuoli. Quando 
adunque tutto l’apparecchio delle nozze fu 
fornito da Perilao , e che vi era la fpofa » 
' c che loro un convito fontuofo fu imban- 
dito , e Anzia era in abito adorno di fpo- 
fa , la quale non riflava mai nòdi» ne not- 
te di piangere , ma Tempre avanti agli oc- 
chi aveva Abroeome ; poiché riandava coi 
penderò molte cofe , 1* amore » i giuramen- 
ti , la patria, i genitori, la necedità , le 
nozze : Ora ella rinvenuta in fe fteffa , pre- 
fo il tempo » tracciando le chiome, oh me 
del tutto ingiufla , diffe , e feiaurata , che 
aen rendo la pariglia a Abroeome ! Egli 
. • C per- 
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perche *>i fi confervi marito, prigione fbfc» 
frc , e martirii , e forfè è morto. £ io di- 
menticata di tutto quedo j vado a nozze , 
infelice , e 1’ Imeneo canterà alcuno l'opra 
di nje? E andrò al letto con Pcrilao?- Ma » 
e cara a me fopra tutte , anima d* Abro- 
come , non ti attridare punto per me , che 
io non mai volontaria t’ oltrasgerò ; Verrò 
anche fino alla morte , perfeverando tua 
l'pofa, SI diffe; e venuto da lei Eudofib E- 
fefino Medico, ritiratali in una camera que- 
ta , gli fi getta a’ piedi , e io fupplica a 
non voler ridire niente di quelle cofe , 
che ella è per dire , e fcongiura la patria 
Dea Diana a dar fine a tutte quelle cofe , 
che ella a lui chiederà . Eudofio la leva di 
terra , mentre ella fi lamentava furtifiìma- 
mcnte , e la confortava a dar di buon cuo- 
re , e giurò di vantaggio , promettendo di 
far tutto . Ella gli conta 1* innamoramento 
d* Abrocome , e i giuramenti a lui fatti , 
C le convenzioni di mantenerli cadi ; e (è 
folle pollibile , dice , che io viva ricoverai» 
fi vivo Abrocome , o fuggifii nafco fornente 
di qui , di ciò delibererei ; ma poiché que- 
gli è morto , e fuggire è (mpolfibile , e non 
ci è calo, che io mi lottoponga alle futu- 
re nozze , perciocché non trasgredirò i pat- 
iti fatti con Abrocome, nè fpregerù il giu- 
ramento i tu. adunque vieni in mio fiocccr» 

.. fio , 
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flb , trovando in qualche modo una medici- 
na , che me infelice tragga d* affanni , Di 
ciò ne farai meritato ancór dagli Dei , i 
quali io nella mia fine molto pregherò per 
te , ed io (leffa ti darò danaro , e procco- 
rerò che fii accompagnato , e potrai , prima 
che ciò da alcuno lì fappia, imbarcato lò- 
pra una nave navigare verfo Efefo . E qui- / 

Vi giunto ricercati i genitori Metamede , 
ed Evippa , avvifa loro la mia morte , e 
tutti i particolari della mia affenza , e di 
che Abrocome è morto • Appreffo quelle 
parole, fi gettò voltolandoli a* Tuoi piedi » 
e pregava che egli non le contraddiceffe 
nulla , e deffeie il beveraggio . E tratte fuo- 
ri venti mine d’ ariento , e fuoi vezzi , e 
collane , che ne avea in abbondanza , poiché 
tenea in fuo potere tutti i beni di Perilao ; 
dà tutto quello a Eudoffo . Egli confutiate 
multe cofe , e compatendo la fanciulla del- 
lo infortunio, e defiderando di tornare a 
Efefo , e vinto dall’ argenco , e da’ regali , 
promette di dare il veleno , e partefene per 
recarlo • • Ella in quello mentre fa molti 
rammarichìi , lamentandoli della fua età , e 
dolente d’ avete prima del tempo a mori- 
re , Molto chiamava a some Abrocome , co- 
me prefente . In quello , dopo breve tempo 
ritorna Eudoffo, portando medicina mortife- 
ra nò, ma fonnifera, acciò non patifea al- 
C z «ufl» 
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cuna cofa la donzella , ed eflo confeguTta la 
provvilìone pel viaggio , fi falvafle . Pren- 
dendola Anzia , e rapendogliele molto gra- 
do , lo licenzia . Egli fubito meffofi fur li- 
na nave» fi pofe in viaggio» Qnella cerca- 
va tempo a propofito per bere il veleno » 
Era ornai notte » e fi preparava la camera 
degli fpofi , e vennero gli ordinati fopra 
ciò a levare Anzia. Ed efia contea Tua vo- 
glia » c lacrimante» fe n* elee occultando in 
mano il veleno ; e quando viene predo del 
talamo » quegli della cafa acclamavano 1’ I- 
incnco . Ed ella di nuovo fi lamentava , e 
piangeva , così dicendo; Io prima fui me- 
nata ad Abrocome fpofo, e ci accompagnò 
il fuoco d’ Amore » e s’ adduceva Imeneo 
fopra nozze felici ; Ora che farai Anzia ? 
Oltraggerai Abrocome lo fpofo, 1* amato, 
quello eh’ è morto per te ? Non così io 
fono poco virile , nc nelle miferie codar- 
da . Già èrifoìuto; bevo il veleno. Abro- 
come efier dee mio marito . Lui ancor mor- 
to voglio . Così dille , ed era condotta al 
talamo , e fola quivi fi dimorava ; percioc- 
ché ancora Perilao con gli amici era a con- 
vito . Prendendo pretefto d* elfer prefa da 
una bramofa fete» comandò ella fielTa ad al- 
cuno de’ fervi di recar dell’ acqua , come 
per bere ; e portato il bicchiere , prenden- 
do , non vi eflendo alcuno di cala pre- 
, . fen- 
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lente, vi getta il veleno, e lagrìmando , ph 
anima , dice , del mio amatiflìmo AbroeÒ- 
me ! Ecco che io t’ attengo la parola, e 
m’ avvio per quella via , che mena a te ; 
sfortunata bensì , ma neceffaria . Ricevimi 
volentieri , e porgimi il tuo felice convit- 
to codi; dette quelle parole bevve la me- 
dicina ; e fubito il Tonno la prefe , e cad- 
de in terra , e la medicina operò quanto 
potè. Quando venne entro Perilao , fubito 
vedendo Anzia caduta, ftupì, e gridò. Fu 
affai il bisbiglio , c '1 tumulto di quei di 
cala , e padìoni rimefcolatc , urla , paura , 
sbalordimento . Alcuni compativano quella , 
che parev.t edere fpirata; altri R condole- 
vano con Perilao ; tutti poi piangevano 1’ ac- 
cidente. Ma Perilao fquarciandofi la vede, 
caduto fui corpo , oh cariflima mia donzel- 
la , dice, oh avanti le nozze lafciarte l'a- 
mante 1 pochi giorni fiata fpofa di Perilao , 
in qual talamo , nel fepolcro ti merremo? 
Fortunato colui , chiunque lì foffe Abroco- 
mc ! Beato quegli veramente , che così gran- 
di regali dall’ amata ha ricevuti! Sfogava!! 
cedui in tai lamenti, s' era intorno a lei 
tutta abbandonato , e le abbracciava , e 
carezzava le braccia , e le gambe, Spofa , 
dicendo, infelice; Femmina più miferabilc ! 
L’affettò vedendola di molti abiti, e mol- 
to oro mettendole attorno , E non più fop- 
C $ por- 
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portandone la vifla , appreso Io fpunMr 
del giorno , ponendo nel cataletto Anzi* 

( ella era Terza fentimento ) la conduffe »* 
fepolcri preffo della città , e quivi depo- 
fela in una certa danza , /cannando molte 
vittime » e molte veftimenta , e gli altri or- 
namenti bruciando . Egli avendo fatti i con- 
venevoli , che far li fogliono da* congiunti » 
fi redimì in città , Quando Anzia comprefa 
sei fepolcro , rinvenutali , e accortali » che 
il veleno non era fiato mortale» gemendo » 
e lacrimando ; Q veleno che mi bai burla- 
ta , dice » o proibente di viaggiare ad A- 
brocoroe per una via fortunata ! Ho sba- 
gliata dunque. Tutte le cofe ar fon vane del 
de&derio di morte i lì può dando nel fe- 
polcro efeguire l* operazion del veleno col- 
la fame ; perciocché niuno di qui mi levi » 
aè io miri più il Sole » nè venga a luce « 
Detto qucdo , prefe a non mangiare , atten- 
dendo la morte generofamente . Sopravve- 
nuta in quedo la notte • certi ladri fapen- 
do » che una donzella era data feppellita 
riccamente » e molto ornata femminile con 
efla è ripodo , e argento molto » ed oro j, 
vennero al fepolcro » e fpezzando 1* ufeio 
del monumento » entrati » tolfero quel che 
V* era di pregevole ; e Anzia veggiono vi- 
va ; e eftimando eifer qucdo un grotto gua- 
dagno» la fecero rizzare» e yeleania menar 

via. 
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Via •• Ella buttatali a* loro piedi , molto gli 

pregava dicendo: Uomini, chiunque vbi vi 
fiate , quelli ornamenti tutti , quali e’ fie- 
no , c tutte quante 1’ altre robe confepol- 
te , portatevi con voi ; ma rifparmiatc il 
corpo : Io fono facrata a due Deità , la 
Morte , e 1 ’ Amore , La fc interni vacare a 
quelle. Certamente per gli Dei della Patria 
vofìra , non mofiri me il giorno , che inco- 
fe degne di notte , e di tenebre , fiata fon 
sfortunata, Diffe ; ma i ladroni non perfua- 
fe ; e traendola del fepoicro , la fecero 
feendere al mare , e imbarcandola Tur uno 
fchifo , pigliarono la via d* AIcITandria , e 
nel naviglio la coltivavano, c confortavanla 
a fard d’ animo: Ma ella in quali fciagurc 
fi trovava novellamente , conliderando, lamen- 
tandoli, e dolendoli , di nuovo diceva : Cor- 
rali , e mare , di nuovo io prefa , e fatta 
fchiava , ma ora più infelicemente , percioc- 
ché non con Abrocome . Qual terra adun- 
que m’accoglierà? Quali uomini vedrò io? 
Non Meri più , nè Manto; non Perilao, 
non la Ciiicia • Oh io venga in parte, do- 
ve la fepoltura d’ Abrocome folamente io 
miri ! Con quelli penlieri ad ogni momento 
piagnea, e nè bevanda , nè cibo di fuo vo- 
lere prendeva , ma la coftringevano i la- 
droni ; e quelli terminata in giornate non 
poche la navigazione giunfero in AlefTan- 
C 4 rìria , 
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dria , e quivi sbarcarono Anzia , e fecero 
penderò dopo il viaggio di darla ad alcuni 
mercatanti » Penino poi » intefo lo . {caffo 
del fepolcro » e la perdita del corpo , era 
in una afflizione t e in una fmania grande» 
Abrocomc dall' altra parte eercaVa » e ri- 
cercava curiofamente , fe alcuno fàpeffe d’ li- 
na giovane > dondunquc ella (offe , fareftie- 
ra» condotta fchiava in compagnia di cor- 
fari . Quando mente trovava , fianco fe ne 
tornava » e difperato all’ albergo • Cena a 
loro Ippotoo apparecchiate avendo , tutti 
gli altri, fiavana allegramente mangiando.» 
Abrocome (lavavi a malincuore » e gettan- 
doti a giacere fui letto piangea ». non pi- 
gliando nulla ; ma inoltratoli il bere del 
convito., una certa vecchia quivi venendo » 
il cui nome età Cluylio ( come fe noi di- 
ceflimo l’ Aureola » ovvero Dorina ) comin- 
cia. a novellare. Udite j.'diffe , o forefiieri .* 
un accidente non molto tempo, fa feguito 
nella città « Un certo Perilao , uomo de’ piit 
polTemi, fu eletto a fopr intendere a Ila Pace 
in Cilicia-;. e ufeito alla cerca de’ ladroni • 
prefene ,. e conduffene alcuni , e con loro 
una bella fanciulla » e quella induffe a ma- 
ritarli con lui, e tutte le colè per le no*. 
»e erano all’ ordine » Quella entrata nel ta- 
lamo , o impazzata , o innamorata d’ alcun 
altro , bevuto , non. fa come » veleno ». muo^- 
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-re; perciocché quella maniera di morte di 
lei fi contò. Afcoltando ciò Ippotoo; Que- 
lla è defla la fanciulla , dille , cui Abro- 
come cerca • Abrocome , mentre udiva il 
racconto , rimaneva fenza cuore , ed elani- 
me , Alla line rifcoffbfi alfa paròla d' Ip- 
potoo: Ora , difle , manifeffamente Anzia è 
morta , e la fepoltura per avventura di lei 
c in quello luogo, e il corpo fi conferva ; 
e pregava la vecchia Chryfio a condurlo 
alfa fepoltura di quella , e mollrargfi il 
corpo, E quella traendo dal petto un fo- 
fpiro, dille; Quello è quello, che alla tna 
fventurata donzella accadde di più mifera- 
btle. Perciocché Pecilao , e la feppeHì 
fontuofamente , e 1* abbigliò . Ma avendo 
1’ intefa delle robe con lei feppelfite i 
ladroni, fcaflando la fepoltura toFlero tutto 
il preziofo , e il corpo fecero fparire ; 
contra i quali da Perilao molta , e grande 
inchiefla fi fa . Udendo dò Abrocome , li 
fquarciò la tunica , e prefe fieramente a far 
lamento fopra la bene e faviamente morta 
Anzia j e dopo morte infelicemente perdu- 
ta . Qual ladro cosi inclinato alP amore » 
« che anche s’ invaghifea di te morta , in 
maniera che porti via anco il corpo? Sono 
fpogliafto di tc , o me infelice ? e del mio 
- folo conforto • Non ci è attro ; è ri fo loto 
• il Morire . Ma primieramente» fofterrò ia 
‘ * Cj juo 
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fino a che il corpo tuo io trovi , e ab- 
bracciandolo » me fteffb con quello feppel- 
tifca . Quelle coli? diceva piagnente , e ad- 
dolorato ; ma Ippotoo il confortava a dar 
di buon cuore . Ripofarona poi tutta la not- 
te i ma a Abrocome il penlàmento di tut- 
ta quelle cofe li prefenrav» alla niente i 
d* Anzia. della morte della fepoltura „ 
della perdita. E non potendo p ih refillere » 
fenza che niuno fe n* accorge He , poiché 
tutti giacevano fopraffattr dal vino , efce 
come per alcun fiio bifogno, lafciando tut- 
ti. Va a mare? e s* abbatte appunto in u- 
na nave , che andava ad Aleflandria, e im- 
barcando parte , fperando d* avere a trova- 
te in Egitto i ladri che tutto involarono . 
Guidavaio perb a quello una fperanza in- 
felice . Quelli adunque navigava alla volta 
d* Ale flati d ria » Fattoli giorno „ Jppotoo II 
doleva della partenza d* Abrocome . Rinfre- 
scatili adunque pochi giorni » fermarono di 
andare per la Siria> e Fenicia, rubando, e 
corfeggiando . I ladroni avevano data Anzia 
in Aleflandria a mercatanti eoa pigliare mol- 
ti danari* e quegli la trattavano foatuofa- 
mente , e tenevano conto di fua perlina » 
cercando ognora il. compratore idoneo » Vie- 
ne uno in Aleflandria dall* India dei Re di 
quel paefe, per vedere la città , e per hi- 
fojno di m««naie » per poma pfammide . 

Que- 
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.Quello . Pfammide -.vedendo Amia preffo i. 
mercatanti» retta prcfo a quella villa, e 
argento in copia .mette a i mercatanti, e 
■prende lei per .ferva. Compratala il barba- 
ro uomo, fubico tenta sforzarla « e fervir- 
fene per le fue voglie . Non, volendo ella, 
coutraddifle aUa prima , all* ultimo penfa 
uu’ invenzione verfo Pfammide, Sono fu- 
perftiziott per natura i barbari ; che lci il 
.padre, tetto ehejfu nata, votò ad Xfide infi- 
sso al tempo delle nozze , .e ditte , che an- 
noia ci era che fare.ua anno. Se adunque , 
farai infolenza a una laccata alta Dea , 
1*’ adirerà , .e il fuo gattigo è crude- 
Iredefela JPfommide , e adora la Dea -, 
e da Anzia 8’ attiene » Ed ella ancora pref- 
ib Pfammide era cuftodita , come ttimata ef- 
fere d’ifide. La- nave poi, fu cui. crai A- 
ibrocome , sfallitte la navigazione verfo Alef- 
fandria » e dà selle bocche idei Nilo ,.e ,in 
^quella , che s’ addimanda Paraetios , .e -del- 
la Fenicia, quanta è lungo il mate* «A co- 
sttoco , che. aveano fma trito la -dirada , pe- 
rcorrendo di. quei Pallori , de robe diruha- 
jio , .c gli uomini legano * e. conducongli per 
Jtn gran .Referto a Pelu(io , ovvero a Danna- 
rla .cit#, d* Egitto , e quivi ifanso. barelli . 
.Compera Abtpceme un veochio idldato .giu- 
Lilato , : pei some A tatto » Q u ello Acaflb.A» 
vi a C fi s veva 
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veva una donna piccola a vedere , ma df 
fama affai peggiore » olire paffaate ogni ia- 
continenza , Cinone per nome ( come 13e 
ano diceffe cagna ) Quella Cinone s* inna- 
mora <T Abrocome » tolto che egJi fu poe- 
tato in cafa » e non era abile a palefargli 
eh* ella era innamorata » e voleva Tariffare 
il Tuo talento» A r affo amava Abrocome , e 
1* adottò in figliuolo . Cinone nette fuori 
xagionameato di goderli infieme »'• e prega 
che egli ubbidilca , e promette che lo a^ 
vri per marito » e che ucciderà 
Fiero negozio fembrava quello a Abr 
e molte colè infieme fguardava : 
giuramenti , quella , che fovente la 
flit^ oltraggiava. Finalmente dopo le molte?» 
predandolo la Cinone » accontate ; e venuta* 
la notte » quella come per àvcre per uomo* 
-Abrocome » uccide A r affo , e rapptefenta il 
•Fatto a Abrocome » Quelli non ìbpportando 
la diloneltà della Femmina» fi parti* dalla 
«afa , piantandola » affermando .di non voler 
mai giacere con. una micidiale , imbrattata 
nel fangue umano» Quella entrata in fe> 
fubito a giorno* andando dove era il poi- 
polo del Pelufiotti , faceva lamento-dei ma*, 
sito , dicendo » che uno fchiavo di frefeo* 
compro 1* avea uccifo , e facea fopra que» 
fio molti pianti *. c pare» alla moltitudine-» 

che 
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die dkeflè cofe credibili; Quegli tofto ar* 
celarono Abrocome ; e legato lo mandaro- 
no a quello, che fn quel tempo governava 
1* Egitto ; e quelli , come per eifcrne pro- 
cedalo , era condotto in Alcflandria , per- 
ciocché pareva indiziato d* avere uccife» 
Ataffo . 
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I P P 0 T O O co*fuoi movendo da Tari® » 
andava verfo la Soria » tutto ciò. che 
incontravano foggiogando j incendiavano i 
villaggi » e uomini fcannavano affai . E co- 
ti partitili, 'a Laodicea di Socia pervengono » 
e in. effe abitarono * non come ladroni «.ma 
come venuti per vedere la città» Qui Ip- 
potoo cercava diligentemente per che via 
potette trovare Abrocotne ma come niente 
approdava , con quei che erano rimali» fe- 
cero la via di Fenicia , e di poi quella 
A’ Egitto » conciottìachè parve ad cl£ di 
correre l’Egitto» e raccolta una gran com- 
pagnia , vanno alla volta di Damiata » e na- 
vigando pel fiume Niloa Ermopoli d'Egit- 
to» e mettendoli fopra un fodero» nel fof. 

, fo del fiume » fatto da Menelao » tra palla - 
•tono Aleffandria , e vennero alla cittì di 
•Metivfi facrata ad iCde » c di 11 a Mende « » 

Prefero foco della gente del paefe per com- 
pagni del latrocinio , e per guide del viag- 
gio . Aggtuftatc quelle cofe , e pattando a- 

vaati » 


Digitized by Google 


*4 LIBRO 

vanti , giungono a Leontopoli , e pattando 
altri non pochi villaggi , de' quali molti i- 
gnobili o diftrutti , arrivano a Copto vici» 
no dell' Etiopia . Qui penfaiono d' eferci- 
tare il lor ladroneccio; poiché gran molti» 
tudine di mercanti quivi era di pafTo ; che 
paiTavano all’ Etiopia , e all* Indie . Era la 
loro banda di cinquecento uomini • Occupa» 
* te le fommità dell' Etiopia , e ponendoli 
*• alla 'ncontra , determinarono d’ afifoflìnare i 
paffeggieri . Abrocome , dopo che e» venne 
al Governatore dell' Egitto ( gli avevano 
fcritto i Peluficttr le fue avventure e l'o- 
micidio d’ Araffo , e che effendo fervo sì 
fatte cofe attentò ) non avendo adunque nc 
anche intefo , nè addimandato tutti i par- 
ticolari , ordina che vadano a prendere A- 
brocome , e folpenderlo in croce . Ora egli 
dalle difavventure era mutolo ; confolando 
fe fletto della morte , perciocché credeva 
che Anzta fotte morta. Ma a quegli, che lo 
conducevano , quello era flato ordinato» 
Alle rive del Nilo ( ove ci era un dirupo 
fcofcefo , che guardava nella corrente del 
fiume ) rizzando una croce lo appendono, 
con canapi ftringendogli le mani , e i pie- 
di ; poiché quello- è il rito della erocifif- 
fione in quel paefè , e latrandolo fe n’an- 
darono, come llando in ficuro lo appefo . 
idi egli rifguaadando nel Sole , e vedendo 
- il 
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»! cotfo del Nilo ; oh tra gli Dei , dille , 
Hmaniliìmo , che 1* Egitto poflìedi , per cui 
e terra , c mare a tutti gli uomini appa- 
re, Ce in alcuna cofa Abrocome ha erra- 
to , io muoia miferamente , e maggior fup- 
plizio di quello , (e ve n* ha alcuno , io 
foflenga ! Ma fe fono da una rea femmina 
tradito , nè il corfo del Nilo Ita macchiato 
mai da un corpo ingiuflamente morto , nè 
tu si fatta vi n a rimiri , un uomo , che in 
niente ha errato , perduto * Quella preghie- 
ra egli fece j e torto , e lui Iddio compaf- 
fiona , e di repente forge un foffjare di 
vento , e dà nella croce , e porta via il 
terreno della rupe, in cui flava la croce 
alzata , e cade Abrocome nella corrente » 
ed erane portato , r acqua nulla offenden- 
dolo , nè impacciandolo i legami , nè dan- 
neggiandolo gli animali ; ma via via condu- 
cendolo la coerente ,. portato, finché fu ri- 
cevuto nelle foci del Nilo, ove egli nel 
**nare fi fcarrca \ e quivi le guardie' lo pi- 
gliano » e come fuggiafco del fupplizio la 
menano al Governante; dell* Egitto ; e quel- 
lo vie maggiormente sdegnato , : e Aiutandola 
perfettamente malvagio , comahda che fa- 
cendo una catafia di legne cel metteffer Tu- 
fo , edardéffeilo* Era il tutto apparecchia- 
to , e la Pira alle foci del Nilo; e fuvvi 
'Beffa fopra Abcbcotne j e ’l fuqco v’ etr* 
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già porto ; e andando la fiamma Uà poco a 
toccare il corpo » fece breve preghiera 
quanto egli potette » d’ edere falvato dalla 
prelenti miferie ; e torto a* enfia il Nilo ( 
e cade fulla Pira 1’ ondata , e fpegne la 
fiamma • 11 facto fa reputato da quegli , che 
vi fi trovarono prefenti , miracolo ; e pre- 
folo menano Abrocome al Governa tore-del- 
1’ Egitto , e raccontano il feguìto , e il foc- 
cori'o del Nilo defcrivono . Ammirò nel- 
1* udire il fatto , e ordinò che egli forte 
guardato nella carcere , e ulaflero ogni di- 
ligenza , finacchi » egli difle » ricono fciamo, 
che uomo egli è » che cosi l’ amano gl' Id- 
dìi . Egli era in prigione . Ma Pfammide » 
che avea comprato Ansia , pensò d’andarfe- 
. ne a cala » e tutto fu all’ ordine pel viag- 
. gio ; e bifognava che egli camminando p^r 
, 1* Egitto di fopra , venirti: in Etiopia » ove 
. era la compagnia d’Ippotoo. Era in puntp 
, ogni cofa. Cantinelle molte, e afini» e ca- 
, valli da Toma ; eravi molta copia d* oro » 
molta d’ argento » e molti abiti 4 e condu- 
.ceva ancora Anzia. Quella » pacata Alef- 
. fandria » fu in Memii , e porfe preghiere a 
, Ifide flando in piedi avanti al Tempio. O 
Maflìma tra gli Dei » infino ad ora carta 
permango » riputata tua > e matrimonio im- 
, macolato confervo ad Abtocome. Di quin- 
tili vado art’ indie , lungi dall’ fifefia ter- 
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1 » , lungi dalle reliquie d’ Abrocome ; • 
falva da quell’ ora la fventurata , o fe del 
tutto è deflinato , che l’uno dall’altro fe- 
paratameute muoia ; fammi quella grazia , 
che mi mantenga calla al morto . Cosi ella 
orò ; e s* avanzavano nel viaggio , e ornai 
pafsato aveano Copto » e falivano le mon- 
tagne degli Etiopi, e Ippotoo gi’ incontra» 
e lo flefso Pfammide uccide , e molti ch’e- 
rauo con lui » e le robe piglia , e i dana- 
ri , e Anzia fchiava ; a raccogliendo la pre-t 
fa pecunia la portò nella grotta moOrata lo- 
to , per depolìtar quella . Colà andò Anzia » 
non riconobbe Ippotoo, nè Ippotoo lei. 
Quando la interrogò chi ella fofse , e don- 
de ; il vero non ditte , ma affermò edere 
fe Egiziana del paefe » e il nome fuo Men- 
fitide . Ora ella era a Ippotoo nella grotta 
degli a fi affi ni . In quello manda a citare A» 
btocpme il Governatore d’ Egitto » e io In- 
terroga , e *’ informa dell* affare- . Compa- 
tifce la difgrazia » lo fornifce a danari » e 
promettegli di far che fia condotto a Efefo. 
Egli Teppe a lui tutto il grado di fua fai- 
vezza j e lo pregò che gli permettere d’ an- 
dare in traccia d’ Anzia . Egli ricevuti «noi- 
ti regali , imbarcatoli fur uno fchifb, pre- 
fe la via d’ Italia , quivi fiutandoli d* in- 
tendere coll’ interrogare alcuna cofa d’ An- 
zi* . 11 Governatore d’Egitto , in te fa la «9- 

fa 
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fa d* Araffò , citata Cinone , la condanni 
alla croce . Anzia (landò nella grotta , fe 
ne innamora uno delle guardie per nome 
Anchialo . Quello Anchialo era di quegli di 
Soria , che etano andati con Ippotoo, Lao- 
diceno dr naie ita , ed era flimato da Ippo- 
too , efsendo giovanetto » e molto valente 
nel corfeggiare. innamorato di quella , ■ a 
principio le fece apertura di parole , come 
per indurla, e diceva , che • 1* avrebbe pre- 
fa in parola, e 1’ avrebbe chieda io dono 
ad ippotoo . Ella rifiutava tutto » e nulla 
le facea cafo, non grotta , non catene , noi» 
ladron minacciante , ma fi confervava ancor 
per Abrocomc , benché parefse che fofse 
morto ; e foventc fclamava , come poteva 
efsere inofservata , di permanere donna del 
folo Abrocome , benché fofse duopo morire , 
e patir travagli maggiori di quegli cheavea 
patito* Quelle cofe in maggior calamità gui- 
darono Anchialo , e la vifta quotidiana d* An- 
sia Io rinfocolava in amore; ma non valen- 
do più a foffrire , comincia a sforzare An- 
sia , e una notte coll* occafione che non e- 
ra prefente ippotoo , ma era con altri nel 
luogo della compagnia , fi levò fu , e fi mef- 
fe a dirle del male » e a sforzarla . Ella tro- 
vandoli In un difperato cafo , fguainando 
■1* adiacente fpada , ferifee Anchialo , e la 
ferita fu mortale . Egli in atto di volere 
r ab- 
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abbracciare « e baciare, tutto era fopra di 
lei ; ella entrandogli fotto colla fpada , gli 
Jafciù andare una fioccata nel petto , e An- 
chialo pagò il giufto fio della malvagia fua 
voglia. Anzia viene in paura di ciò che ha 
fatto , e molte cofe penfava ; ora d’ ucci- 
derli; ma ancora per Abrocome avea qual- 
che lperanza di fuggire dalla grotta; però 
quello era imponibile ; poiché nè ftrada fi 
trovava a lei facile , nè chi le tnofiralse il 
cammino ; deliberò di fiarii nell’ antro , e 
foffrire ciò che alla fortuna piaceva. Quel- 
la notte flette ferma; non potendo dormi- 
re, e molte cofe rivolgendo per la mente. 
Quando fu fatto giorno , venne co’ Tuoi 
Ippotoo; vede Anchialo morto , e Anzia 
prefso del corpo. S’immagina come il fat- 
to ila andato , e efaminandola , comprendo- 
no il tutto. Parve loro d’ avere in ira il 
fatto , e di vendicare 1* amico morto , e 
confultavano varie cofe contro Anzia; uno 
era di parere che folce uccifa , e col corpo 
d’ Anchialo fotterrata ; un altro che fofse 
crocififsa. Ippotoo fi doleva per conto d’ An- 
chialo, e penfava contra Anzia una maggior 
punizione . Ora ordina , che cavando una 
fofsa grande , e profonda , vi gettino An- 
sia , e due cani con efsa , acciocché in que- 
lla maniera pagafse il fio del fuo ardire . 
Quegli fecero il comandamento , e Anzia 

era 
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era condotta alla fofsa ; e i cani erano Egi- 
sii, grandi per altro, e in rida terribili* 
Quando furono gettati giù ; buttandovi gran- 
di legne , colmarono la fofsa * la quale era 
poco lontana dal Nilo ; e codituirouo guar- 
diano uno de’ ladroni Anfinomo . Quello 
Anfinomo già ancor di prima era prcfo 
dell’ amore d’ Aneia . Allora adunque mag- 
giormente gnene venne pietà , e dolfeli del- 
la difgraxia , e penfava in che modo po- 
tette ella da vantaggio vivere , e come i 
cani non le facefsero danno ; e di quando 
in quando togliendo delle legna polle fo- 
pra la fofsa , vi gettava pani , e porgeva 
acqua. E per quello capo confortava An» 
aia a llar di buon animo ; e i cani pa- 
feiuti nienre ancora di male le facevano ; 
ma ornai domellici divenivano , e piacevoli. 
Ma Anzia riguardando a fe Uefa, e aven- 
do nella mente la prefente avventura ; Oi- 
inè , difse , per ogni parte fventurata ! qual 
foffro fupplizio ! fofsa , e prigione, e cani 
racchiufi , molto più domellici , e de’ la- 
droni men fieri . Le medefime cote di te, 
io follengo , o Abrocome. Poiché ancor tu 
folli in una limile difavventura , e te la- 
feiai in Tiro in prigione . Ma fc vivi an- 
cora , non è inai nefauno, poiché una voi- 
ta ci pofsederemo inficine ; ma fe di già 
morto fei , in vano io ambifeo di vivere , 

e in 
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e in vano coftui , chiunque egli lìa , com* 
pattfona me fvemurata . Quelle cofe , e fi- 
mili dicea , e lamentavafi continuamente . 
Ella nella fofsa era racchiufa coi cani ; e 
Anfinomo giornalmente e lei confolava , e 
i cani rendca , col dar loco da mangiare » 
domeftici . 
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• i r L .. 

A B R O C O M E fornito avendo la na- 
vigazione d’ Egitto , nell* Italia non 
viene , perciocché il ventò rifpignendo la 
nave lo fece smarrire il diritto viaggio , e 
trafportollo in Sicilia ; e li condu (Te ro alla 
Città di Siracufa , bella , e grande . Quivi 
efiendo Abrocome pensò di girar 1’ Ifola , 
e cercare Anzia , fe a forte ne intcndeffe 
novella . E in vero piglia cafa intorno ai 
mare , predo un uomo chiamato Egiaico , 
vecchio , pefcatore di profelfiòne . Quello 
Egialeo povero era » e forefticre , e tolle- 
rabilmente campava della fua arte . Ricevet- 
te Abrocome volentieri, e figliuol fuo il 
riputava , e amavalo in eccellenza . E ora 
fu che dalla molta tra loro confuetudine 
Abrocome gli raccontò la vita fua, e d’ An- 
zia gli dille , e dello amore , e del viaggio 
quà , a là; e Egialeo principia a raccontar 
le fue cofe . Io , dice , figliuolo'AbTocome , 
non fon Siciliano , né del paefe', ma Spar- 
tano Lacedemoni© dei principali del luo- 
D go. 
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go , e abbienti moka roba . Eflendo giovi- 
ne, e ancor tra* pupilli annoverato, m* in- 
namorai d’. una fanciulla dell^ciftà, perno- 
fnv Tclfinda ; ed ella mi corrifponde . Fa- 
cendoli nella città la vigilia d’ una fella , 
venimmo ad edere indenne , .ambedue gui- 
dandoci lo Iddio , e godemmo quello per lo 
che eravamo venuti - Per un certo tempo 
ci unimmo dande dina mente , e giurammo 
entrambi fpeffe volte di trovarci indente 
poche fino alla iporte . Fece quello ad. alcun 
degli iddìi invidia , ed io era ancora. pu- 
pillo,. Tellinoa allogarono i genitori a un 
certo giovinetto del paefe , per nome An- 
drodo ; e di lei ancora età innamorato An- 
drodo . Sulla bella prima la fanciulla molti 
pretedi adoperava per differire le nozze • 
All’ ultimo avendo potuto trovarli, indente 
meco in uno Aedo luogo ( pattuifee d’ ti- 
fare di notte di Lacedemone con me • Ve- 
(Umraod giovanilmente. Tofai la. chioma di 
bellino» U ftelfa notte delle nopze, Ufci- 
ti della città andammo ad Argo , e a Co- 
rinto; e di quindi partiti navigammo alla 
Sicilia» 1 Lacedemoni fentita la noftra fuga ,, 
ci condannarono alla morte ; e noi qui ve- 
nivamo in penuria del neceffario ; ma alle^ 
gramepte»^ parendoci di goder tutta, per- 
ciocché davamo indente . .Mori qp» qon mol- 
lo tempo fa pTeldnoa,, e ’J, corpo- pop eb- 
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%e fepoltura; ma io Tempre I’ ho meco, 
è Tempre. 1’ amo, e confervola: e mentre 
Ch’ ei diceva quelle paróle , introduce A» 
broccme nella ftanza più a dentro , e mo- 
ftra*li Tellìnoa , donna vecchia , fiata già 
bella, eziandìo a Egialeo fanciulla. Il Tuo 
Corpo era Teppellito all’ufo Egìzio, perchè 
èra in quelle cofe perito il vecchio . A que- 
lla , difle , o figliuolo Abrocome ; Tempre 
Come a viva io ragiono, e giaccio con effo 
lei , e -ftò a convito ; e allora quando vengo 
dalla pefea fianco cd affaticato , ella guar- 
data mi confola ; perciocché non quale ora 
da te fi mira , tale a me appare-; ma la 
confiderò , o figlio , come eli’ era in Lace- 
demone , come eli’ era neU’efilio, confide- 
rò le celebrate infieme fiacre vigilie. Men- 
tre ancora parlava Egialeo Abrocome l’ in- 
terruppe dicendo; oh di tutte la più fven- 
turata giovane , quando ti troverò benché 
fnorta ? Concioflìachè ad Egialeo è un gran 
Conforto della vita il corpo di Telfinoa; 
e ora veramente ho apprefo che il verace 
amore non conofce termine d’età; e io vo 
vagando per ogni terra, e per ogni mare, 
nè ho potutp ancora udir novella di te . 
G vaticini infelici ! O Apollo , che a noi 
vaticinafli cof* le più crude del mondo ! 
Pietà ! Rendi ornai finite le cofe da te pre- 
dette . E Abrocome dì ciò facendo lamento , 
D % cou. 
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confidandolo Egialeo , paflava la fua vita il 
Siracufa, ornai anco facendo nell’ arte com- 
pagnia a Egialeo . Ippotoo co’ fnoi , a- 
yean già coftituito una groffa banda di la- 
droni » e determinarono di partire d’ Etio- 
pia , e di dar di mano a maggiori imprefe* 
Conciollìachè non pareva a ippotoo cfler 
fufficiente il ladroneggiare a minuto , fe non 
afialiffe e cartella , e cittadi . Ora prenden- 
do egli coloro che avea feco , e caricando 
tutte le robe fopra giumenti molti , e cam- 
melle non poche , lafciò I’ Etiopia , e fe 
n’ andò alla volta d’ Egitto , e d’ Aleflan- 
dria , e avea in penderò di rivedere di 
nuovo la Fenicia , e la Soria ; e Anzia a- 
fpettava che fofie morta : ma Anfinomo , che 
curtodivala nella fofla , amorofamente affe- 
zionato , non foffrèndo d* eflere ftaccato dal- 
la giovane per 1’ affetto che le portava per 
la fventura venutale addoflò , non feguitò 
Ippotoo, ma rtette ritirato con altri molti, 
e afconded in una fpelonca , meffo indeme 
tutto il bifognevole. Venuta la notte, Ip- 
potoo colla fua compagnia venne a un ca- 
rtello d’ Egitto , chiamato Areo ( o vogliam 
dire , di Marte ) volendolo faccheggiare ; 
e Anfinomo fcava la fofla , e tragge fuore 
Anzia, e confortala a fard animo. Ma el- 
la ancor temendo , e folpettando , fcongiu- 
ra il Sole, e tutti gl’ Iddìi d’ Egitto a 

man- 
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mantenerla cada e pura di nozze , anche in 
cafa che ella perfuafa volefle acconfentirc; 
ubbidifce a’ giuri d’ Anfinomo Anzia , e lo 
fegue. I cani non la lafciarono , ma 1* ac- 
carezzavano amandola » venuti di giù fua 
converfazionc . Vengono a Copto, e quivi 
fecero conto di darvi giorni , finacchi Ip- 
potoo , e Tuoi compagni fodero avanzati nei 
^viaggio , e tenevano conto dei cani , che 
avellerò il neceflario . Ma la gente d* Ip- 
potoo oppugnando il cadello di Marte , 
molti uccifero degli abitanti, e le cafe in- 
cendiarono , e fecero non la della via , ma 
pei Nilo , perciocché raccolti dagl’ in- 
trappodi cadelli tutti gli fchifi , imbarcati 
navigarono alla Schedia , e di quindi sbar* 
cando alle rive del Nilo, viaggiarono a 
traverfo per lo rimanente dell’ Egitto. In 
quedo il Governatore d* Egitto , intefe le 
cofe intorno alla terra di Marte, e la com- 
pagnia de’ ladroni , d’ Ippotoo , e che van- 
no a Etiopia; alledendo molti foldati , e 
facendo loro capitano uno de* Tuoi parenti , 
Poliido giovanetto , graziofo nel fembiante , 
ma generofo , e di razza nell’ operare , 
mandollo contro i ladroni . Quedo Pol'tidó 
all'unto fcco 1* efercjto , dà in Damiaca nel- 
la compagnia d’ Ippotoo , e fubito lungo 
le ripe fi fa una loro battaglia , c cadono 
molti dall’ una parte , e dall’ altra . So- 
D j pray- 
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prav venuta la notte C mettono alla fuga 
gli afta fluii * e tutti dai foldati fon tagliati 
a pezzi , e ebbevi di quegli » che furo» 
fatti prigioni » ippotoo fulo gittando vi» 
1’ armi , fuggendo » fcampò » e la notte 
venne in Aleffacdria» e quindi avendo po- 
tuto Ilare occulto » montando un naviglio» 
che andava via» fe ne partì - Tutto il fuo 
difegno era volto alla Sicilia a; perché ivi 
gli parca di poter più teneri! nafcofo » e 
provvedere al fuo nutrimento », * udito a» 
vea rifola efiete grande» c opulenta» Po- 
lindo non pensò ballargli d* avere riporta- 
to vittoria del conflitto degli a (la dì ni , ma 
conobbe eh* e K faceva di meilieri di ricer- 
cate » e nettare T Egitto » fe forfè o Ip- 
potoo , o alcuno de* fuoi» h ritrovaffe » 
ì refa adunque una parte della milizia f , 
e i preii degli affa (lì ni » acciò » fe al- 
cuno appatiffe » a lui i* indica fife » na- 
vigò il. Nilo » ricercò le città » e pensò 
di andare infina a Etiopia « Vengono anco- 
na io Copto » dove era Anzia con Anfino- 
mo i ella Cavali in cafa » ma Anfinomo è 
riconofciuto da i preli degli affaflìni» Di- 
conio a Poliido » e Anfinomo è prefo » e 
aaeffo all’ efàme » narra le cofe d’ Anzia » 
Ciò udendo . ordina egli » che Anzia anco- 
ra a lui- Ha condotta» Venuta, le. addiman- 
<U chi fi» » e di che patti»*. Eli» no n, dice 

jaLevt- 
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niente del vero ',- ma che é Egiziana# fiata 
prefa dagli aflalEni . In quefio *’ innamora 
Poltidq d* Anzia di fiero amore : ed era la 
fua moglie ‘in Alefsandria . Innamorata fili- 
le prime tentò d* indurla ; grandi facendo 
le promeffe . AH' ultimo fe ne andarono 
alta volta d’ Ateffandria . Quando furono io 
'Me nifi , Cominciò Poliido a ufar la forza 
con Anzi* V Ella avendo avuto agio di 
Scappare» fé ner va al* Tempio della Dea 
Sfide » a quella raccomandandoli • Tu me » 
difle » o Padrona affi) luta d’Egitto» di nuo- 
vo falva; quella » a cui defti foccoifo più 
volte . Rifparmi Poliido me» che fono per 
te caftamente fecbata ad Abrocome. Poliido 
Anello' ftefTo tempo temeva la Dea , e nello 
fteffb tempo amava Anzfari - e compativa!» 
della sventata. S' acccfta al tempio folo , 
e giura di non isfcbsare* mai Anzi» » nè 
farle alcuna infofenza » ma di confervarl/a 
cada / quant" ella vorrà > perciocché à 
idi ’» che -ben le - volea ; e che fuo amico 
èra bafiava folamente guardarla e'par- 
fdrle .Credette a’ giuramenti Anzia , e fce- 
fé'- d'ai Tempio. E perciocché avedn fatto* 
penfiero per tre giorni di pigliare un po- 
co di rinfrefco » vanne Anzia nel tempio 
dello Iddio Api » hnfignifiuno tempio in 
Egitto; e Io Iddio a chi vuole profeteg- 
gia. Poiché quando uno accollando fc<gti ' iSg 
s “ D f or»- 
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orazione , e fupplica il Nume , egli efee 
fuori; e i minittri del tempio Egiziani par- 
te in profa, parte in verfi , predicono cia- 
feuna cofa avvenire , Venutavi Aazia , fi 
getta a’ piedi d’ Api ; O Iddio , ditte , uma- 
nismo , c benigniifimo , il quale hai pietà 
di tutti i forefiieri , compalfiona anche me 
Sciagurata , e predicimi qualche vera pre- 
dizione d’ Abrocotne ; poiché fe lui ancora 
farò per vedere , e per ricuperare il mio 
uomo ; io ferma , e queta si mi fiarò . Ma 
fc poi all’ incontro egli è morto , partire 
ancor me è bene da quella miferabil vita» 
Ciò detto , colle lagrime agli occhi , efee 
del tempio , e allora i fanciulli avanti al 
tempio fcherzando infieme sciamarono; An- 
sia ricupererà Abrocome prettamente » lo 
fpofo fuo . A quelli gridi divenne più tran- 
quilla , e fa di nuovo orazione agl* Iddei* 
e nello fteflo tempo partirono per AlefTan- 
dria . Intefe la moglie di Poliido , che egli 
conduce la giovane amata , e paventando di 
son cflerc dalla forettiera fcavallata , a Po- 
lìido non dice nulla » ma contra di lei mac- 
chinò di pigliarne la fua vendetta ; la qua- 
le le pareva che uccellafle alle nozze . Ora 
Poliido confefsò al Governatore d* Egitto 
quel che s’ era fatto , e nel campo ammi- 
lùtttava il retto del fuo comando , Lui af- 
fé mg, Rene» , che così chiana vali la don. 
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na di Poliido , manda a chiamare Anzia , 
la quale era in cafa , e fquarcia il veftito , 
e fi macola la perfuna ; o fciaurata t di. 
cendo , e del maritaggio mio infidiatricc I 
In vano paruta Tei a Poliido bella : che non 
ti farà prò coletta tua bellezza. Poiché per 
avventura tu potetti allettare con lufinghe 
gli aflaffini ; e dormire con molti giovani 
briachi; ma il letto di Renea tu non ol.- 
traggcrai mai , che tu ne goda . Detto que- 
llo , tosò la chioma di lei , e legame le 
inette intorno; e confegnandoia a un fido 
fervo per nome Clito , gli comanda che im- 
barcandola fur una nave , la conduca in 1- 
taiia a vendere a un ruffiano ; Anzia , por- 
che cosi , ditte , potrai > o bella , cavarti 
la libidine , e faziare 1' incontinenza . Era 
condotta via Anzia da Clito, piangendo el- 
la , e lamentandoli . O bellezza traditora ! 

O infelici fembianze ! perchè mi durate per 
travagliarmi ! perchè divenute mi liete di 
molti mali cagione ! Non badavano le fe- 
polture , gli omicidi*!, le catene degli atta f- 
fini , gli alberghi? Ma ornai- farò potta in 
bordello ; e quella fino ad ora ad Abroco- 
mc confervata fedeltà coniugale il lenona 
mi forzerà a difeiorre . Deh padrone , gic- 
tatafi , difi*e , alle ginocchia di Clito , a quel ' 
gaftigo non mi condurre! Ma tu' fletto mi 
uccidi; non comporterò un Ruffiano , per 
D; S a, 
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padrone. Siamo avvezze», credimi ». e {fare 
«nelle. Di quelle cole fupplicava, e Clito» 
compativate » Ella fa portate in Italia r e Re- 
aea a Foliido. tornato dice:. Ar.zia è fc ap- 
para . Ed egli dagli antefatti le prcflò fe- 
de.. Anzia approdò a Tarante cittì d’ Ita- 
lia .. Ivi- Clito temendo' i comandamenti dà 
lenea la. vendè al Lenone . Quegli miran- 
do bellezza », non. mai pile per io innanzi 
da lui veduta, efiimò». che la giovane grani 
guadagno gli. folle per arrecare; e in tre 
giorni la curò » e riebbe » affaticata dall» 
navigazione ». e da'' tormenti della- Renea>« 

Clito fe- ne venne ad AJeffandria ». e con- 
tò 1* ordine efeguito a- Renea . Jppotoo ». '. 

terminata la. navigazione ». approdò in Sici» ‘ 

lia , non. già a- Siracufa» ma a Taormina » » 

c cercava occaEone per avere da fofientar- 
£ Abtocome in, Siracufa dimorato lunga 
pezza », cade in. cofternazionc e confutarne 
profonda ;. perciocché Anzi» non trova ». 

-aè ha. modo dii rimpatriare » Pensò, adun- 
que navigando alla volta di Sicilia %. paffa» 
se in Italia e quindi fe niente non. tro- 
vi. dii ciò- che cerca ». navigare a Efefo ». di 
una navigazione infelice. . Ornai, i loro ge- 
aitori ». e gli Efelìi tutti in molto lutto e» 
xano » nè da loro venendo- nè meffagg.io , nè 
tetterò ». mandati aveano per tutte le bande 
dù ffli cerca#; * Ora. dalla vecchiezza , c 
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da cordiale dolore non valendo » refiffere 
i genitori deir ano, e dèli’ altra, fe fieli» 
cacciaron di vita , Abrocome tenne la via 
d' Italia ; Leucone , e Roda , compagni inte- 
rne allevati d' Abrocome, ed* Anzia, mor- 
to loro nella città di Xanto il padrone è 
l'eredità, ch'era copiolà , a loro lafciàra, 
penfarono di navigare a Efelo , come già 
fofler foro* 1 padroni falvl . Nel loro pe- 
regrinagli© avendo ‘fulEcientemeOte la di- 
fgrazia provata - , caricando di tutte loro ro- 
be la nave , fciolfero verfo Eféfo , Dopo 
non molte giornate feguitando la navigazio- 
ne , vennero a Rodi , e intefo avendo *, che 
Abrocome é Anzia non fi fieno falvati, e 
che fon morti i loro padri, penfarono di 
non tornare a Efefo, dimorando in Ródi 
alcun tempo, fino a che ndiflèro qualche 
còfa dei Padroni, fi Rutilano che tompe- 
ràto aveva Anzia ; paflato -un certo tempo , 
la coftrtnfe di Rare al cifbtto del bordel- 
lo ; e affettatala con un bello abito ; e mol- 
to oto, là tonduffe come al polir i bolo ; ed 
ella forte urlando ; ahi laffa » difie, G mi- 
ferie f Poiché non fur ballanti le pattate 
difgrazie* le catene, gli alberghi de' la- 
droni , che anche a puttaneggiar fon co- 
rretti G tfcllkzza a ragione oltraggiata? 
perché a noi ifto pportunarnertte duri 7 Afa 
jperclié di ciir mi lamento , 0* noti' tr’bvtf 
1 1> 6 ai- 
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alcuno ingegno per lo quale guardi la af- 
fliti fino a quello tempo falvata? Appretto 
quelle parole andò al podribolo del Ruf- - 
.Hano ; il quale parte la confortava a Ilare 
allegramente » e parte minacciavaia » Ora 
quando fu venuta , ed efpoda al lupanare ; 
calò quantità di ammiratori di fua bcltade - T 
i molti erano predi a sborfàre argento per 
far lor voglia . Quella » trovandoli in ua 
difperato infortunio » ricorre a un artifizio 
per lo fcampo . Calca in terra » abbando- 
nata della perfona ; contraffacendo coloro » 
a’ quali fi da quel benedetto male . Quegli* 
che vi fi trovavano prefenti , affliti erano 
•la compafiìone , e da timore; e da dcfide- 
xare il congiugnimento a' adencvano » c por- 
• gevano rimedi ad Amia, 11 lenone confi- J 

derato a qual difgraaìa eia venuto» e cre- 
dendo » che veraaiente patiffe di quel male 
la giovane , andò in cafa , la mife fui let- 
to , e medicavaia. Quando parve edere rin- 
venuta , la interrogava della caufa del ma- 
le . E. Ansia ; io voleva prima , diffe , pa- 
lefarti la mia fventura, e narrarti quelli 
miei accidenti ; ma mi dava cheta per le 
vergogna ; ma adeffo non vi ha difficoltà di 
flirtili ; che di già hai apprefo il mio fare « 

Effendo io ancora bambina * in una feda e 
vigilia fmarritami da* miei ; pervenni a u- 
na cem pietica « d* nome di frefco mor- 
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t«; e allora apparvero! uno faltante fuori 
delia fepoltura , e fi provava d» tenermi; 
io fuggiva, e gridava. Quell’ uomo era ter- 
ribile a vedere; e aveva un grande e cru- 
do tuono di voce. Alla fine fi fece giorno» 
e nel lafciarmi , mi diede un colpo fui 
petto ,. e dille di avermi gettata addotto 
quella infermiti • Quindi principiando ora 
una fiata» ora l'altra, fono pofieduta dalla 
difgrazia, che così ha portato . Pregoti , o 
padrone, che meco di ciò non t’ adiri; 
perchè io non ci ho colpa . Perciocché po- 
trai vendermi, e niente perdere del dato 
pregio . Udito ciò il lenone ne fu dolente 
invero, ma la compativa , e le perdonava, 
come che contea voglia di lei era il cafo * 
Ella era curata come malata in cala il le- 
none. Abrocomc traportato dalla Sicilia , ap- 
prodò a Nocera- d’ Italia , Per mancanza del 
i Aecefiàno a vivere, non fapea come fi fa- 
re ■ Primieramente andava attorno » cercan- 
do Anzia , poiché ella era a lui il fogget- 
to di tutta la vita » e del fuo girar quà e 
là • Or quando niente trovava ( poiché era io 
Taranto la giovine appreflò il lenone ) a’ ac- 
conciò con alcuni fcarpellini , e> legatori di 
marmi . e riufcivagli di fatica il lavoro j 
perciocché non vi aveva ufata la perfona., 
nè avvezzo era di fottometterfi a lavori 
gagliardi , o duri . Suva indifpofto e fo- 
, ven- 
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venie dolendoli altamente di jfua dtfàvvevtft- 
r* » ' Ecco , dice , Anzia ,• il tuo Abrocome , 
lavorante d' arte fciagurata r e il corpo 
lotto poli a fchiavitu: e fe io avelli alcuno 
fpeme di trovarti , e in avvenite vivere 
inficine tutti i noftri giorni ; quella fareb- 
be la miglior con filiazione del mondo . Ma 
et* forfè io sfortunato invano , e ferza 
-prò mi affiti co gè'- tu forfè fer morta per 
detto dello amato 'Abrocome f poiché fon 
perfuafo , canlEma mia i che nè anche mo- 
rendo tr farai di me dimenticata» Egli cosi 
§ dolca, e le fatiche portavo dokarofamen- 
tt. A Anaia fi prefentò un fogno In Ta- 
rante t nel tempo del fuo dormire» pare- 
vale A* e (Te va con Abrocome, beila lei con 
lui bello; e che loro foie quello il- primo 
tempo dello amore , e che comparine Un* 
«erta altra beila donna , che da lei firap- 
pafle Abrocome ; e finalmente gridando- egli , 
« chiamando per nome , ella li rifentìffe, 
e ceflafle il fogno » Come le parve di ve- 
der quello , fubito balzò sa , e ricominciò 
Il lamento , e vera là vilione credette ; Or- 
me le mie fciagure , dicendo; io tutti’ i 
travagli fbftengo , e varie provo sfortunata 
xalamitadì ; e artifizi di caftità oltre la por» 
-tata delle Femmine ritrovò per Abrocome; 
c a te forfè un’' altra par bella , poiché ciò 
mi lignificano ì fogni, Or perchè ancor vi- 
« vo - 
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Va? parchi mi addoloro ? è meglio adun- 
que perire „ e liberarli da quella dH'avvea» 
cu coli, vita, liberarli da quella difcon vale- 
vole e periglierà cattività» Perciocché A- 
brocome,- (e j giuramenti non ha attenuti *. 
gl* Iddei, punto non lo gafiighino » Perawen- 
.tura ha fatto alcuna cafar a- forza; ma a me 
fia bene il morir calla » Quelle Cofe diceva 
ella piangendo e la manierai delia fua fi- 
ne cercava . Ippotoo Perihtio in Taormina 
la faceva male „ per ifearfezza delle co fip 
neceflàrie • Net procedo del tempo una vec- 
chia- a* innamorò» di lui, e ptefé: dalla ne- 
eedUà forzato la vecchia ; c dimorato eoa 
Iti poco tempo,, morta ella „reda una gran 
ricchezza' e opulenza'» Gran- proce filone di' 
fervi una gran guardaroba'di veflimenti > Xr- 
fomuolità d’ arnefi .. Pensò di- navigare in 
italiane comprare fc biavi av villa ti-, e fchia- 
are ,, e- altro fer vizio d’ Urenfili per la 
cafa quali e- quanti ci vogliono- per, ua 
*icco Giorno f ma- tempre fi; rammentava- «U> 
Abrocome e adorava dj, rinvenirlo ; fil- 
mando molto- di- farlo partecipe e- compagno* 
di- tutta la fua roba, ed averi . Ota egli na- 
vigando „ finalmente gjunfe in Italia . Al Tuo* 
fieguito era un. giovine,, dei* Ben nati di Si» 
,- per nome Clillane , ed era' a parte da 
tutta i beni d' Ippotoo , effendo bello .. IB 
lenone Anzia ornai patendo aver ria vinta 
, i Un 
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la fanità , penfava come venderla , e la mi- 
fe fuora in mercato , e mcflravala ai com- 
pratori . In quello , Ippotoo viiltava la cit- 
tà di Taranto , cercando fe vi foflfe nulla 
di buono da comperare* Vede Anzia , e la 
ticonofce ; e li llupifce dell’ avvenimento, 
e molte cole ragionava fra fe medelìmo . 
Non è quella quella giovine , che io una 
volta nell’ Egitto , in vendetta dell’ omici- 
dio d’ Anchialo , feci mettere nella folla , 
e cani con elfo lei rinchiuli ? Ora , che mu- 
tazione è quella? in che maniera s’ è ella 
falvata? Come è fcappata dalla foffa ? qua- 
le è quella inafpettata falvezza ? Detto que- 
llo , andò come per comprarla : e- accollan- 
do fel e : O giovane , dille , non fei Hata in 
Egitto ? non delti nelle mani de’ ladroni in 
Egitto? nè altra cofa calamitofa patilli in 
quella terra ? Di’ francamente ; perchè io ti 
riconofco , per averti veduta in quel luo- 
go . Sentendo ella Egitto , e ricordandoli di 
Anchialo , e dell’ albergo de’ ladroni , e 
delia foffa , cominciò a urlare , e a pian- 
gere : e riguardando ella Ippotoo , non lo 
ravvisò altrimenti. Ho patito , diffe , in 
Egitto molte cofe , o forelliere , chiunque 
tu ti Hi; diedi ne’ ladroni. Ma tu come 
fai i miei cali ? per qual maniera affermi di 
Conofcere me fventurata ? perciocché ho pa- 
tito cofe celebri e famose . Ma te punto 

io 


Digitized by GoogI< 


* 


QUINTO. 9* 

io non conofco. Udendo Ippotoo « e mag- 
giormente da quello» che ella diceva» rico» 
nofcendola , per allora flette quieto ; e com- 
pratala dal lenone » la conduce a caia » e 
confortala a dar di buon animo» e a dire 
chi eli* è i e rammenta le cofe feguite io 
Egitto » e la fua propria ricchezza raccon- 
ta , c la fuga . Quella gli domandò perdo- 
no; e narravagli, come uccife Anchialo, che 
^rabboccava in lafcivia; e la folla » e An- 
finomo, e la domellichezza de* cani , e lo 
fcampo fuo gli racconta . Ebbe di lei pie- 
tà Ippotoo ; e ancora non le domandò chi 
ella era . Ma dalla quotidiana convenzio- 
ne » e convitto colla giovane » viene an- 
co Ippotoo in defiderio d* Anzia ; e vole- 
va unirli con elfo lei » e molte promelTe 
faccele . Ella a principio gli contraddiceva* 
dicendo d* edere indegna del letto {ignorile ; 
alla fine» quando Ippotoo iniilleva, non ra- 
pendo che cofa farli » penfando efler mi- 
gliore il palelàrgli gli arcani , che trasgre- 
dire le convenzioni fatte con Abrocome » 
racconta d* Abrocome Efeiio 1* innamora- 
mento » i giuramenti » le disgrazie , i ladro- 
ni , e Abrocome piangendo ricordava con- 
tinuo . Ippotoo , fentendo che era An- 
zia , e che era moglie del più caro amico 
che avefle » 1 ’ abbraccia » e la conforta 9 
farli cuore» e la fua amidà La ver fa A- 
* . . bro- 
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■btecome le racconta ; ed egli la teneva in 
«afa alandole ogni cura e diligenza, per 
•riverenza d' Abrocoroe . Ma egli tutto ri> 
cercava per-trovare a forte Abrocome. Ma 
Abrocome in prima duramente in Noceti 
lavorava. In ultimo , non più Capponando 
le fatiche , pensò- prendendo una nave di 
viaggiare verfo Efcfo ; e la notte difcefo 
al mate , previene una nave che appunto 
fi partiva ; e montando fufo » navigava di 
nuovo alla Sicilia , come di quindi fbfse per 
venire a Creti » e Cipri, e Rodi ,e pofciaper 
efsere in Efcfo . Sperava nella lunga navi- 
gazione udire qualche cofa d' An 2 ia ; e po- 
co del bifognevofe avendo, partitoli , e fa- 
cendo fua navigazione , prima viene in Si- 
cilia , e (cova 1" ofpite Egiafeo morto ■: re- 
candogli le funerari facre libagioni > e ver- 
iàndo molte lagrime , imbarcato di nuovo t 
c Creta oltre pafsando , venuto in Cipro'» 
* trattenutovi pochi - giorni , e fatta ora# 
«ione all* Dea paefana de* Ciptiani, tir® 
innanzi , e pervenne- a Rodi* Quivi prefiso 
del porto prefe l'albergo, e ornai era vi- 
cino a Efcfo. Allora fovvennegli • di tutte 
k fiere cole e terribili» della patria, de* 
padri , di Anzia ; e fofpirando ; Ohnè le 
mie miferie 1 difise . A E (e fi» tornerò folot 
e da’ genitori miei farò veduto Iena’ An- 
sia* £ aviù navigato » infelice eh' io fono » 
' una 
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una navigazione vana? £ conterò, racconti 
per avventura incredibili ; compagno alcu- 
no , e partecipe di quello eh' io follerfi » 
non avendo ? Ma mantienti » a Abrocome » 
e venuto in Efefo tanto tempo foprav vivi » 
che tu ereggaun fepolcro a Anzia ». e pia ri- 
ghila , e libagioni fopra le vedi j e te o- 
mai apprettò a quella conduci. Qpede co- 
fe diceva » e dolente giva attorno alla cit- 
tade i eoa poco difegno di trovar Anzia g 
con poca fpeme d l aver da vivere „ Leuco» 
se in quello * e Roda » dimorando- in Ro- 
di» dedicarono un regalo net tempio del 
Sole apprefio alia intera Armadura d’ oro » 
cui Anzia e Abrocome dedicata aveano » 
Dedicarono una colonna fcritta a lettere 
d* oro $ fopra Abrocome » e Anzia ; I c? 
xanvi ferirti i nomi de' dedicanti » Leuco- 
pe » e Roda, la quella colonna a’. avviene 
Abrocome » che era entrato a far preghiera 
allo- Iddio» Leggenda adunque » e ravvian- 
do i dedicatori »e la benevoglierza de” fer- 
ri » e vicino veggendo la Panoplia,», avve- 
ro Armadura di tutto punto j fieramente fi 
lamentava affìtto preffa dell» colonna * O io » 
diceva » sfortunato in tutte le cofe f Jo fon 
giunto- alla fine della vita ». e alla comme- 
morazione delle mie proprie calamità» Ec- 
co » quella Armadura inficine con Anzia 
c, enfierai *.c .con quel!» andai navigando d% 

V . £tìr* 
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Rodi . Ora io vengo fenza condurla : e quella 
colonna de* mìei fratelli di latte è una de- 
dica per tutti due , Che cofa dunque io fa- 
rò folo? Dove troverò io i più cari? Que- 
lli lamenti egli faceva quando in quel pun- 
to fopraggiungono Lcucone , e Roda , fecon- 
do il folito per far orazione allo Iddio ; 
e mirano Abrocome federi! appreffo la co- 
lonna , e ragguardante 1* Armadura ; e non 
lo ravvifano . Ma li maravigliano , chi mai 
£a quello , che Aia apprefso le offerte al- 
trui . Ora Lcucone difce ; O giovane , qua- 
le è il tuo penfiero , di lederti apprefso 
le offerte altrui , e dolerti , e lamentarti ? 
£ che parte hai tu con quelli che Ibn qui 
ferirti? Che t’ importan cuftoro ? Rifponde- 
gli Abrocome , Mie fono , difse , mie le of- 
ferte cK Leucone , e di Roda, i quali io a- 
doro di vedere dopo Auzia ; io Abrocome 
lo sfortunato. Udendo ciò, Leucone fubito 
rimale fenza favella ; poi tornato in le a 
poco a poco , il riconobbe dalla figura , dal- 
la voce , dai fuoi detti, dal mentovare An- 
zia . Caggiono a’ piedi di lui , e narrano i 
loro avvenimenti; il viaggio in Soria da 
Tiro ; 1’ ira di Manto , 1’ allegagione , la 
vendita in Licia , la morte de’ padroni , la 
ricchezza , la venuta a Rodi ; e prefolo con 
•fso loro , lo portano nella cala , ove erano 
alloggiati ; e gii confcgnano le loro robe , 

e ne 
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e ne teneano conto , e lo fervivano , e con- 
for cavatilo a fiat di buon cuore. Ma a lui 
niente era più preziofo d* Anzia , che ad 
ogni momento la piagneva. Stava egli in 
jRodi co* fervi indente allevati , confutan- 
do che cofa debba fare. Ippotoo pensò di 
condurre Anzia d’ Italia a Efefo ; come per 
renderla ai genitori , e per udir quivi al- 
cuna novella d’ Abrocome. Mettendo per 
tanto tutte le fue robe fovra una nave 
grofsa Efefina , fe ne partì con Anzia, e te- 
nendo afsai profpera navigazione , in non 
molti giorni approda a Rodi di notte : E 
qui ancora alloggia da una donna vecchia 
per nome Altea , prefso del mare ; e An- 
zia la fa Rare prefso l'oflefsa, Egli quella 
notte riposò: e il giorno feguente fi rimi- 
fero in viaggio. Celebrava!! una certa ma- 
gnifica folennità pubblica , che facevano i 
Rodiani al Sole ; e procelSone , e fagrifi- 
camento , e moltitudine di cittadini fefleg- 
gianti . Quivi erano intervenuti Leucone e 
Roda, non tanto per participare della fe- 
lla , quanto per cercare fe alcuna cofa fcn- 
tifiero dire d’ Anzia. E appunto venne nel 
Tempio Ippotoo conducente Anzia, Efsa 
fguardando nei voti , e nelle offerte , e ri- 
venuta in memoria delle cofe passate : o So- 
le » difse , che le cofe tutte degli uomini 
ragguardi , fola me infelice trapafsando , 

la 


* 


Digitized by Google 



9+ Libro' 

la quale prima fui in Rodi , e con buon» 
grazia t* adorai * e facrificai facrifizì con 
Àbrocome ; e allora giudicata io era feli- 
ce; ora fchiava' in vece di libera , fchiava 
infelice in vece di beata; e in Efefo ven- 
go fola , e mi lafserò vedere ai congiunti 
Terza Àbrocome ? Quelle cofe diceva con 
verfar molte lagrime . Prega Ippotoo a per- 
metterle di recidere la fua chioma , e con- 
facrarla al Sole , e fare alcuna preghiera 
per Àbrocome, Concedelo Ippotoo; e ta- 
gliando ella delle trecce , quanto potè , e 
préfo il deliro , quando eran tutti partici» 
le dedica fervendo fopra ; PER LO 
SPOSO Ab. AN. ( cioè Àbrocome , An- 
zia ) la chiòma allo Iddio dedicò . Fatto 
quello , e orato , partefi con Ippotoo . Leu- 
cone , e Roda, che infino allora erano nel- 
la procclfione , vengono al tempio, e veg- 
giono le offerte , e ravvifano i Nomi de* 
Padroni ; e prima falutano la chioma , c 
molto fe.cer lamento , come fe Anzia vedef- 
fcro . All* ultimo andarono attorno per ve- 
dete fe a forte trovare la potefeero . E o- 
raai il popolo de* Rodiani conobbero i no- 
mi dàlia ptima volta che ivi furono; © 
quel giorno niente trovando , partirono . 
E ad Àbrocome le cofe , che eran nel tem- 
pio , molirarono . Egli patì nell’ animo per 
1* ammirabilità del fatto , ma era pieno di 

buo- 
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tuona fperanza d’ avere a ritrovare Anzia « 
La mattina feguente venne di nuovo Anzia 
al tempio con, fppotoo , . non efsendo lorp 
il tempo pex la navigazione; alfifa all’ of- 
ferte, lag rimava «e, fofpirava . In quello 
-entrano Leucone ,e Roda , che aveano Ja- 
fciato in cala Abrocome , per le medefime 
jccfè piefeo in colle coazione. Venuti veggo- 
no Anzia, ed era ancora incognita a loro; 
ina combinano, ogni, cofa , amore, lagrime, 
legali lacri., i^omi-» . figura. Così in breve 
vennero ,in cognizione di lei , e buttatili 
alle ginocchia , giaccano senza alitare. Ella 
„<i maravigliava, non Capendo chi. lì fofiero, 
.e che voleffero : che non mai Leucone e 
Roda avrebbe aspettati lì . Quegli rinvenu- 
ti , o Padrona Anzia , difsero : noi fervi tuoi 
Leucone e Roda, che fiamo (lati compagni 
nel viaggio , e nella casa de’ ladroni . Ma 
quale qui fortuna ti reca? Sta di buon’a- 
nimo , Padrona ; Abrocome è salvo , ed è 
.in quello luogo , che sempre ti piagne. 
Udendo ci?*, Anzia, sbalordì dal difeorfo; 
ma appena riavendoli e riconofcendoli , gli 
abbraccia , e fa loro fella , e chiariffima- 
mente le cose d’ Abrocome apprende .Con- 
corse tutto >1 popolo di Rodi, udito il ri- 
trovamento d’ Anzia , per mezzo la città 
gridando , Anzia. Correa come impazzato 
Abrocome, e. appuntp incontra Anzia al 

tem- 
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tempio d* Ifide ; molto popolo di Rodi la 
Feguia . Quando tra loro fi videro , iùbito 
lì conobbero ; poiché quello volevano le loro 
anime ; e abbracciandoli 1’ un 1’ altro , cad- 
dero giufo in terra a Pofsedevangli molte a 
diverfe paffiom ; piacere » dolore , timore ; 
la memoria delle cofe pafsate , la paura 
delle future. Il popolo di Rodi fi sfogava 
in acclamazioni t e in ululati di giubbilo ; 
Gran Dea appellando Ifide , dicendo : Di 
nuovo riveggiamo Abrocome , e Anzia , i Bel- 
li . Quelli pigliandoli per la mano levan- 
dofi dalla turba , nel tempio d’ Ifide entra- 
no ; A te « dicendo , o grandiflima Iddea , 
fappiamo grado della falute nollra. Per te , 
o a noi la più venerabile del mondo , noi 
{tedi ricuperammo . Proflraronfi davanti al 
tempio , ed all* altare giù fi buttarono . 
Allora gli conducono da Leucone nella ca- 
fa , e lppotoo aveva le fue robe mandate 
a Leucone, ed erano lefli pel viaggio d*E- 
fefo , Come ebbero fagrilicato quel giorno, 
e banchettato, molti e vari a < tavola furo- 
no di tutti , i racconti ; quante cofe cia- 
fcuno patì, quante operò; e quello tirò in 
lungo molto il Simpofio . Venuta la notte , 
tutti gli altri ripofarono dove ben venne 
loro; Leucone, e Roda ; lppotoo, e ’1 gio- 
vane di Sicilia , che 1* aveva ftguitato nei 
viaggio d’ Italia» CUfteae. il bello ; Anzia 
" ' ri- 
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fi potò con Abrocome. Or quando tutti gli 
altri addormentati furo , ed era quiete per- 
fetta , Anela piagneva Abrocome: Marito 
dille, e Padrone, t* ho ricuperato, erran- 
do per molte terre , e per molti mari ; 
dalle minacce di ladroni fcappando , e dalle 
infidie di corfali , c dagli oltraggi de* le- 
noni ; e catene , e folle , e legna , e vele- 
ni , e fepolcri ; ma io vengo a te , o S g .o- 
re dell’ anima mia Abroccme , quale ti la- 
fciai quando la prima volta partii per Soria 
da Tiro. Induflemi a peccare niuno , noa 
Meri in Soria , non Perilao in Ctlicia , noo 
in Egitto Pfammide , e Poliido ; non All- 
evialo in Etiopia , non in Taranto il Padro- 
ne : ma cada a te ne vengo , ogni macchi- 
na avendo inventata per mantenere la catti- 
ti , fe non te ne avefie tolta la gloria un’ al- 
tra Bella, o fe alcuna non t’ avelie forzato 
a obliare i giuramenti , e me • Sì fatte co- 
fe ella dicea , e baciavalo e ribaciavate con- 
tinuamente . Ma Abrocome , ti giuro , ti 
giuro , dice , per quella defiderata giorna- 
ta , che ci è a gran fatica arrivata; che nè 
fanciulla a me alcuna è paruta bella, nè 
alcun* altra donna veduta mi piacque. Ma 
tale hai ricevuto Abrocome puro , quale il 
lafciafli in Tiro nella carcere . Quelle A- 
pologie tutta notte fi pacavano tra loro, 
da che ciò -volevano . Ma poiché fu gior- 
ni flo > 
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no , montando in una nave , e mettendoci 
le robe loro , feiulfer dal lido , accompa- 
gnandogli tutto il popolo de’ Rodiani , e 
con loro parti® ancolppotoo, tutte le co- 
fe Tue portando , e Cliftene • e in pochi 
giorni terminando la navigazione , perven- 
nero ad Efefo . Antecedentemente aveva in- 
tefa la loro falvezza la città tutu quanta. 
Ora quando sbarcarono , Cubito a quel mo- 
do , come lì trovavano , al tempio di Diana 
fe n’ andarono; e fecero molta preghiera, 
e facrificando altri voti offrirono , e trai- - 
1’ altre cofe la pittura alla Dea dedicarono , 
rapprefenunte tutte quelle cofe che pati- 
rono, e fecero. Dopo quello, fatando alla 
città , fu i loro genitori fèpolcri ereffero 
grandi; perciocché dalla vecchiezza, e dal- 
la cofternazione eran morti . Ed efli in av- 
venire quivi fletterò; il loro conviver* 
fervendo loro d’ una fefla continua. Leu- 
cone , e Roda erano con loro, eh* erano al- 
levati infìeme , di tutte le cofe partecipi , 
e compagni . Pensò ;-- , che Jppotoo tutto il 
rimanente della vita panarlo in Efefo ; e di 
già aveano drizzato in Lesbo un fepolcró 
magnifico ad Ipcrante : e Ippotoo avendo 
fatto fuo figliuolo adottivo Cliftene , flette 
in Efefo con Abrocome , e Anzia . 

IL FINE. 



/ 


CICALATA 

\ 

Sopra una certa curiosa 
Statuetta antica 
di Bronzo 

o SIA 

Ragionamento faceto 

D» INCOMPARABILE 
AMENITÀ E Di 
PIACEVOLISSIMA 
ERUDIZIONE* 


Digitized by Google 



rvw-t 3 i- l) -Ji'.'.ihit 

; ?o*3G » A Ttf S .•»? H»yu.A 'jHìtlpS 

a ti \ : r # A v-*r t li *• 4 $**» 

X* 

■ o j>«-u $4 * -;■»** 

• fe. I 'l $.:-r » <»*< 'w.'i a ;fe 
Ir i- ' -ife.-à 

n t :: • a. : cr w 2 m /.• 5 o i j Ajg 


1 fi À :i ; 'T Kq^^C^E' 

i ?v T i V!' 

A .*■/ ■ 2 l i io *f’2iy'tCX'V f •• 1 sR *r i 

Vi V g 1 liàjbi x 

•ì «■ < 




Digitized by Google 




c 


CICALATA 




N ON afpettate » o Signor! , che per 

efler porto in tavola il Dio Priapo , 
*’ abbia ad allargare il freno alla licenza , 
come già nel fuo Tempio fi faceva , che 
tutto era di difonefìe pittare fior iato , e 
<ì' ofccni verfi dipinto ; perchè' non voglio 
far diventare la noftra gentile converfazio- 
'ne una Priapea . Anzi quello medefimo Id- 
dio fonando il fuo campanellino , quà ci 
ha chiamati ad afcoltare la fua predica . 
Poiché parmi , che dica quella venerabil 
Barba di Gallo, con un parlare lìbero» 
"francò , ed aperto » è nudo , e fenza ciri- 
monia » rammaricandoli come quel buon 
Vecchio di Pifone , i nollri Giovani mmium 
peni tjje deditos : Nòn fapete , o fciocchi , 
quanta fia fiata la macftria della Natura nel 
fabbricar quella parte? Com* ella i* ha fat- 
ta nobile , maefiofa , fuperba ? L’ ha defii- 
nata al più neceffario ufo , alla più riguar- 
devole funzione , che abbia P Uomo , che 
è quella di generare , per la quale uno a- 
nimale di $1 grande intelletto » ma a pro- 
ti | por- 
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porzion di quello , di sì corta vita « fi 
moltiplica , e li rifà nella prole con nuo- 
vi , e nuovi p$rti perpetuandoli, e immor- 
talaadfefi ? ;,£ A°iÙvp9 co feonto ne tenefce , o 
mortali? Bello, e maeflrevole arnefe del- 
la Natura > fe in ufo legittimo fi adoperar- 
le , e non fe ne faceffe illegittimo , e ir- 
ragionevole -abvfja 1 ^Vj,.ha pur data la fe- 
vera ammonizione ' il Ciclo coL mandarvi 
un' nuovo, male , e terribile, incognito a- 
gli antichi , che i Franzefi chiamano Male- 
di Napoli } poiché dicono ». che quando 
Carlo Vili, Re di Francia fc.orreva yitto- 
riofo l’Italia, dalla mcfcolanza , -che ,in 
Napoli particolarmente fi fece del fangue 
franzefe coirltaliano , quella peftilenza in- 
cominciaffe , la quale per tutto ferpeggian- 
da , e diramandoli,, fa fempre neg,li appe- 
sati corpi laidi ,. e rnortaliffimì efFetti j ed 
io , che Priapo fono , beniflìmo il fo ma- 
non ollante qucfli pericoli , fordl ancora 
alle voci della natura voflra ragionevole , 
che uomini vi vuole , e non beftie , v’ in- 
golfate in tutti i mari del piacere , e vi 
pefcate danno , vergogna-, deformità , infer- 
mità , e morte . E un inflrumento cosi ma- 
gnifico , e così,, lafciatimi dire, decorofo , 
per voftra colpa, o mortali ,. fatto lo a- 
vete addivenire vergognofo. Che dite di 
Quella Predica ? Non. vedete come egli 
* ■' ' • ’ ‘ s* ac- 
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s’ accende , e diventa roflo , e come dimo- 
ia il nervo della fua eloquenza ? Voi vi 
credevate d’avere a ridere, c fe egli trop- 
po troppo durafiè , e ftringelTe il flagello 
dcll r invettive ; forfè che vi farebbe pian- 
gere «■ Cerere afflitta per la perdita della 
fua figliuola Proferpina rapita da quel 
brutto Diavolo di Plutone, non trovava 
pofa , nè riftoro , nè confolazione veruna . 
Ogni cofa le portava martoro , nulla le 
porgeva allegria. Che fi fece un r attuta 
vecchia , per richiamare in lei ir rifar 
rinarrilo ? Si pelò ben bene le parti ( voi 
m r intendete ) tal che pareva una morbi- 
da , e delicata fanciulla - t e poi in faccia a 
Cerere s r alzò i panni dinanzi , facendole 
vedere la fua fportellina. Non è baia, lo 
racconta il Poeta Orfeo. Toffo fi vide la 
buona Dea ripigliare la dimenticata , e di- 
fmefla allegrezza, e cominciò a fmafcellarfi 
dalle rifa. Dna fcmighsnts vifiu pofflede 
quella figura, che S. Agoftino chiama trop- 
po mafehile , e Arnobio , inferiore a' pro- 
pri genitali „ Poiché e chi non rideva d’u- 
na tale ftravaganza , d r una villa cosi ttra- 
na, e cosi bizzarra ? E chi non fi farebbe 
morto daUe rifa a veder preflo gli anti- 
chi condurre in procefflone quello fuo ar- 
nefe pari pari , come un Cero , e inghir- 
’landario, c fargli attorno mille in venie , « 
E 4 fe- 
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folennità ; e cirimonie ? Ma pure fotte 
quelle apparenze ridicole nafeondevano , li 
può credere > i Savi di quel tempo gravi 
dottrine naturali , c milleriole ; onorando 
in effo la potenza generante dell’Anima u- 
nivcrfale > o vogliamo dire Virtù produci- 
trice » e feminale . che per 1’ Univerfo dif- 
fondeC . Che perù Priapo facevano una llef- 
fa cola con Oro » il quale appo gli Egizi 
era il Sole , dalia cui luce . e calore per 
tutto penetrante , ogni colà germoglia. Òr* 
quello è ben altro, che il dire Venere pre- 
gna d’ Adone , o di Giove » efière Hata 
tocca dalla gelofa Giunone con mano incan- 
tata, ed averle cosi attaccata una malia; e 
quella malta fu la veglia del Ciondolo del- 
i’ Alino , colla quale il bambino , eh' eli* 
avea in corpo , efiendo venuto alla luce» 
Venete non lo volle » e lo rinnegò , e lo 
gettò via; e che poi raccolto, e detto al- 
levato da un pallore » fu Nume de* Palla- 
ri : che egli per la fconcezza » e ltnifura- 
tezza di quella fua parte folTe da’ Cittadi- 
ni di Lampfaco , come pelle della Repub- 
blica mandato via: che difputafle coll* Ali- 
no della grandezza di quella , e che ef- 
fendo l’ Alino rimallo perdente , veniffe ad 
cflere facrifìcjo proprio » ed accetto al no- 
Uro Priapo . Ma perché egli foffe vittima 
grata a quello Dio » »’ apparta una curia. 
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fa cagione con una rldicolofa J^ovellà Ovi- 
dio nel primo Libro de* Farti > che emen- 
do per le Fette foIenDi di Bacco , che Trte- 
teciche fi dicevano , perciocché ogni tre 
anni ricevevano incitati Satiri , e Fauni » e 
Ninfe a un generale banchetto , vennevi 
ancora il vecchierei Sileno» cavalcando a 
disdotfu il fud Afinino . S’ innamorò quivi 
con quella tale occafione Priapo d’ una 
Ninfa chiamata Lotide » c per dare al fuo 
amorazzo ordine » e compimento , afpettò 
il tempo , che ella forte a dormire oppref- 
fa dal vino infieme con gli altri; egli pian 
piano le fi accorto , e alzatile bellamente « 
panni dinanzi , già s' accingeva all* opera , 
quando importunamente ragghiando l' A li- 
neilo di Sileno » dello in un Fubito la Nin- 
fa » e tutti gli altri ; ed ella colia mano 
rigettando da fe Priapo , e gli altri dan- 
dogli la caccia » lo fecero vergognofamen- 
te fuggire , e andar Tene come la Fantafima 
del Boccaccio , cioè a coda ritta » nel me- 
de fimo modo, che egli era venuto; e fi 
fece folennemente fcorgerc , e uccellare da 
tutti , che appunto era un lume di Lima , 
che fmagliava . Concepì però tanto odio 
contro quell'animale, che gli guartò il 
fuo difegno, che egli già principiava ad m- 
carnarc , che fin d' allora fi dichiarò , che 
chi gli ammazza un Afino fopea il fuo al- 
E $ U- 
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tare gli fa un. facrificio accettillìmo .. Ci& 
prefuppollo , non fi può dire , che Priapo- 
pel fuo gran membro fia figliuolo dell’ Ali- 
no » come mi pareva di poter dire coll’ au- 
torità di lui medefimo che fa il prologo 
in una Commedia d’ Afranio antico Poeta 
latino , dicendo in quel vcrlo citato da 
JMacrobio al Lib* 6.. cap,. i, de’' Saturnali 

F comune la voce ,. 

, . • w . r. 

Chi io fia figliuolo rf* orecchiuto' Padre-, 

perchè il facrificio fuo proprio dell” Ali- 
no ,. verrebbe ad elTere flato un continuo- 
parricidio : ma bifbgna fpiegare quel paf- 
fb altrimenti , dicendo , che abbia voluto^ 
intendere di Venere , che lignifica quel ,.che- 
i Latini dicono Lepor , cioè grazia, garbo 
▼enuflà , e leggiadria,,* L’" abbia confufo. 
come in enigma o per indovinello con. 
leptar , che vale appreflo i. medelimi Lati- 
ni Lepre eh* ò un animale orecchiuto e- 
con tal titolo fu da Virgilio disegnato .. 
Concluda IT adunque, che non da uno floli- 
do ,. e vii Giumenta , ma dalla Madre de- 
gli amori , da una Dea la piti avvenente ». 
« la piti graziofa , riepnofee il fuo nafei- 
mento Priapo ,. come- s’ è detto di fopra . 
Laonde più confàcevole farà al ^afo no- 
fica dell»: narrata tavoletta intorno a* fuo» 

na* 

. { >■ 
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natali , quella , che or ora fono' per nar- 
rarvi , eh' è la Tegnente . 

Dice lo Scoliafte d' Appollonio Rodio 
iòpra il primo dell* Argonautica , che A- 
barms fi chiama la Città di Lampfaco da 
una tal cagione » Venere invaghitali di 
Bacco , giacque con clTo , e andato egli al 
palleggio nell’ India , ft mefcolò con Ado- 
ne . Tornato Bacco dall* India trionfante » 
Venere gli andò incontro con accoglienza 
fé fievole r e con una ghirlanda , che ella 
fletta gli aveva fatto , l* incoronò * Dopo 
quello fi vergognò d* andare al fuo fegui- 
to r per eflere già maritata ; ma ritiratali 
in La mp fuco volle fgravarfi del fno Parto. 
Giunone per gelofia le toccò il corpo con 
mano incantata , e fece che ella partorifle 
un laida fanciullo con un membro grotto » 
e fmìfurato r il quale ebbe nome P? iapo . 
Venere ciò vedendo , non volle allevarlo , 
odiando per altro il fanciullo , e per la 
deformità ancora del Creapcpolo . Or per- 
chè Venere rifiutò il figliuolo , e lo rinne- 
gò r il che in Greco fi dice Aperneijibar , 
la Città venne a chiamarli Aparnis, e poi 
per trafpofiaione d r una lettera , Abatnis , 
e verrebbe a dire in noflra lingua la Città 
del rinnego, ovvero del rifiato^ Voglia jh 
noi dire , che le noflre Veneri in oggi 
fattelo tanto fchiazinofe , che faceffuro il 
£ 6 gran 
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fran rifiuto d’ un fcnii fanciullo cost he» 
fornito, e non più tulio fé 1* adottaflen» 
per figliuolo, e che quella, che Venere re- 
putò bruttezza , non la ftimafiero una delle 
bellezze più amabili- di fùa per fona B Ma 
ilianfi pur tra’ Poeti quelle bagattelle e 
tra ’l volgo , che fi pafce di favole * c di 
menzogne* Noi da veti FUofofànti diciamo 
tra* -bicchieri fcherzando * c tea *1 vino-* 
«he è lo {bello, che la verità* che fc ad 
Apollo è facce il Cigno * benché egli fia di 
«oca voce * e agarbata * e che fi dice , che 
foavemente canti * quando è vicina a mon- 
te ; non per dolore , ma per gioia-, come 
vuole Platone » d* avere a rivedere neh 
Mondo di là il fuo- Padrone i. fa a Paliade 
i {aera la Civetta * impecia,, e uccello della 
Città d* Atene onde il condurre le Ci- 
vette ad Atene era uno proverbio* come 
fe noi diceflimo * condurre i Cavoli a Le- 
gnaia , e gli Ateniefi per ciò erano Popoli 
lavi , e accivettati * maeftri folenni del ce- 
liare * e dell’ uccellare , che appo di lor» 
S diceva , Scopiti » i cioè civettare fe « 
Venere furono dedicati i Colombi per gli 
amorofi loro baci ; eppure perchè la Pa- 
drona aveva un par di poppe * come uik 
par di piccioni ^ del noibco Dio è pro- 
prio uccello, non vo*dire il Rofignuolo di 
Maglio» ma U Paffcrino della Dama di C*. 
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tuffo t o- K UIìgnuoIb del fa figfiuofa di Me’f* 
fèr Zizio da Vaibona , di cni gentilmen- 
te He difcorre il nfrffro graziofiflìmo No- 
vellatore alfa Novella 4, della Giorn, f. 
' delizia non foto deire antiche , ma delie 
moderne Dame ancora , e da toro accarez- 
zato , e tenuto in pregio . _£ fe Netrun- 
no è tremendo pel fuo forchettone , o 
forcina da pefcare; e Ercole per la ftj* 
nocchiuta mazza : e il noftro Nume an- 
cora ha la fuo arme r e la fua alla fal- 
cata poderofrfììma » e nerboruta ; Egli è- 
II Padre degli Uomini , il vero e legit- 
timo Giove con tutti I A10I titoli; egli è 
Giove parente > o de* - parentadi detto Ho- 
mognio ; egli è il Giove Sotere o Eleu- 
terio , cioè Conlèrvatore , liberatore , o- 
liberale. 11 Giove Patrio , perchè confer- 
va- la Patria , e moltiplicando le famiglie ». 
V-accrefce • H Giove Pluvio , perchè fagli 
acidi terreni manda le defrderare piogge ». 
perchè fruttifichino-; egli è Giove in fiam- 
ma fulminante, nè ha bifogno dell* Aqui- 
la , che gli ghermifea, e porti il fulmine,, 
egli medefimo- feco il porta ; non lo vede- 
te p Egli è pur vifibile , e grande ». e ami- 
furato V e tremendo , gran parte di Ai» 
perfora ; fulmine fpaventofo nell” apparen- 
za , ma poi piacevole nella foftanza , col? 
quale il noftro Giove ». che fi può- con ve- 
nite 
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. riti addomandare Giove Barbato r non per 
ucciderei ma .per creare; non per dar 
morte r ma per dar vira , fretta , p fe vo- 
gliamo guardare alla proprietà de* Tuoi no- 
mi - t non da Cotyghon , come ftiracchiatamen- 
te vuole il Morofitti , vago di far venire 
ogni co fa dal Greco , ma detto è cotale af- 
folutatnente , e per antonomafia, perchè tra 
tutte le e ofe , che cotali » e cotali Ir chia- 
mano i egli è il Capo, e quali Idea, e 
Sorgente di tutti i Cotali , cioè di tutti 
gl’ Individui, che infiniti fono- Onde per 
ciò lignificare fe ne veggono fu pel gran- 
fililo de’ minuti, e de r - piccoli mignolare, 

. Di tutti gli affimi egli fi chiama il negozio , 
Negozio maggior delfa Natura , che folo 
, tende a conferiate la fpecie . £ di tutte le 
cofe con nome fuperbo , o mafchile , di- 
celi fiorentinamente ilCofo. 1 Latini prefio 
Arnobio diflero il Genia! delle Donne, le 
Cofe , che noi dichiamo meglio in (ingoia- 
re la Cofa; e di quelli due, cioè Cofo , e 
Colà , uniti fi fa il tutto, e coll’ affaticarli 
. continuo-, e coir arrotarli fegretamente l*u- 
. no , e 1’ altra ,. a prò del Pubblico , man- 
tengono in edere quello bel Mondo , Da j: 
. Greci finalmente fu detto tra gli altri no- 
mi , Avarefon , cioè il Neccflario, o !» 
Neceliicà , e di qui per avventura ne na- 
cque il proverbio, che la tftcejftiìl Ut 

kg- 
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: &££*- Ma bei» gliela impofe quel grat* Fi- 
. Jofofo ài-, Diogene , il' quale facendo alle 
c braccia con un bel Giovane ignudo in una- 
. pubblica’ fcuola di jLotta , ed' eflendoff il! 

. giovane da. nom lo quale enfiagione in. Dur- 
gene fubitamente apparente (turbato ; non 
ti turbare* diffe egli , perchè ci ho da ef- 
fere anch* jq. », e. co fluì non può far nulla- 
.fenza che io il fonfenta ;i che . in. nollco 
volgare- fiorentinismo ff porrebbe anco di* 
re : non fi può fare la fefla fenza me . O fen- 
tite adeffò, fe vi aggrada ». dopo tante belle 
parole ». che io finora vi ho fatto , qualche 
altra galanteria intorno al noltro argomen- 
to . Dice Luciano nel libro della Dea So- 
ciàna — Stanno i Falli . ovvero Prtapi». da- 
vanti alle porte del Tempio due fortemen- 
te grandi , e fopra vi è una Infcrizione- », 
che dice : Quelli Falli io Bacco dedicai, al- 
la Matrigna- Giunone . A quello propofito- 
. mi fovviene * che mi. diceva Braccio Com- 
pagni , Gentiluomo nelle lettere di buonif- 
fimo gullo e d’ antica- civile affabilità », e 
, gentilezza ». avere Lenti to dire- dal Dottore 
j Jiiccolò- Aggiunti ,. Lettore db Filofofià ». e 
.delle Matematiche in Fifa», affezionato al 
i GaliU,o , e alle moderne fper intentali- dottri- 
ne ». e che ha (lampare alcune Orazione la— 
. tine in fì ile- molto elegante della Liberisi 
.della Filofofià ; uomo molto ameno « e fa- 
ceto 
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ceto; che furono contattati più Architetti 
per vedere che cola li dove» porte per or- 
namento davanti alla maeftrt porta d* uno 
de* principali Palazzi della noftra Città ; 
chi diceva Colonne , chi proponeva Obeli- 
fchi , e a chi piacevano due Sratue . Fu 
finalmente rifoluto di collocarvi que* due 
pezzi di colonna di grenita , che fino al 
prefente vi fi vedono. Ora diceva 1* Ag- 
giunti colla fua folita galante piacevolez- 
za: Quelli Fiorentini hanno fatto fatto, e 
poi vi hanno piantato due Pinchi, eh’ è il 
rnedefimo , che dire due Falli , o due Simu- 
lacri del viri! membro , e (Tendo il Pinco , 
fecondo la forma del dir nollrale , un fi- 
- nonimo di quello . 

Segue Luciano. Dirò in oltre, quali 
fieno i Miliari di Bacco , che fi fanno nel 
tempio . 1 Greci rizzano i Falli a Bacco » 
e fu quelli portano certi Omaccini fabbri- 
cati di legno , che hanno finitami mem- 
bri , e fi chiamano quelli Neurosparti , 
cioè macchine, che fi tirano col filo, co- 
me i Burattini , Nè ho per iuverifimile che 
que' pezzetei di fagginale , in fondo tinti 
di rollo col piombo dentro , e colla pen- 
na ritta fopra , e che dovunque fi gettano 
rimangono con quella mede-lima penna ritta, 
chiamaci da noi per ciò Mifirizzi , e che 
fi vendono per allegria nelle Fiere , fieno 

que- 
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quelli Neurosparti in ifcoucio , o in e- 
nigma » ficcome i Sermartini , e Fra Cur ra- 
di , che fi fanno coi levare il cappuccio 
ad un baccello frefco , e tirarlo , de* qua* 
li pare a me , che fi faccia menzione Be’ 
Cantici Carnafcialefchi , che erano cartelli 
delle mafcherate , che furono trovate , e 
praticate in Firenze a tempo di Ctfimo 
Vecchio , da vari belli Spiriti di quei tem- 
pi , compolli con equivoci allegri, e con 
libertà propria de’ Baccanali, fomiglianti 
molto , cred' io , a quella forta di vesfi 
licenziofi , che fi cantavano da gli Antichi 
.nelle nozze, e che dal fafcino , ovvero 
membro virile , fecondo l'oppenione d’ al- 
cuno amico Grammatico , erano detti Fa- 
fcennini . ) Alla delira del Tempio , Se- 
gue Luciano , Cede un piccole uomo di 
bronzo , avente un gran membro ; e piti 
fotto . 1 Vellibolt , o Ricetti avanti al Tem- 
pio , fono volti a Tramontana, di grandezza 
circa loo. Orgie , ovvero paffi • Su quelli 
fletti vetliboli fono piantati i Falli , che 
Bacco piantò , di Datura intorno a 300, 
patti . In uno di queDi Falli un uomo ogni 
anno fate due volte , e abita ia cima del 
Fallo per lo fpazio di fette giorni , e 
la cagione di quefio falire fui Fallo fi di- 
ce effer quella . Penfano molti , che egli 
colaiàù fopra convcrli cogl* Iddìi , e che 
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chieggo cofe buone , c falutevolr a tutta 
la Scria , e che gli DÙ le fue preghiere 
quiri afcoltino più da vicino , Ad aitri 
pare , che quello fi faccia per amore di 
Dcucalione in memoria del Diluvio, quan- 
do gli Uomini » per paura di quello , erano 
ialiti fulfe montagne , e fu gli alberi più 
alti . Ma quelle cole mi fi rendono poco 
credibili ; parmi bene che fiano fatte io 
grazia di Bacco, e ne prendo ragionevole 
coniettnra dal vedere r che quelli r che riz- 
zano Falli a Bacco , vi mettono fopra an- 
cora figurine umane di legno- a federe r 
perchè fé lo facciano, taccio per lo mi- 
gliore, Ma mi penfo» che queir uomo, 
che late fui Fallo , faglia ad imitazione 
dell’ Gmaccino di legno , fedente fui Fallo , 
Il fenfo miftico di quella figurina umana 
in cima al Fallo , come un fico in vetta , 
può forfè edere in dimollranza del frut- 
to» che dal genitale ne proviene, che è 
1’ uomo ; effendo quello • fenfo più adequata 
del Jetterale » come l r anno prefo Clemen- 
te Aleflandrino , ed Àrnobio ; raccontando 
quegli con vereconda brevità , e quelli con 
troppo sfacciata , e prolilfa definizione , 
una ofcena Novella di Bacco , che non fen- 
sa offèfa delle vollre purgate orecchie fi 
potrebbe ridire . La maniera del filò falire 
è quella ; Con una lunga fune cinge fe 

me- 
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medcfimo col Fallo» dipoi comincia a fati- 
re fu certi legni confitti nel Fallo , lunghi, 
e fanghi tantp »•_ quanto egli polla po farvi 
la puntfe de};piede? ( a. fimilithdine forfè di 
quelli*» qhe-fi vp.dona improntati nello Sti- 
< le del nofì^o maggior Campanile.» fui qua- 
le fale colui , che in alcuni folenni tempi 
dclir anno, v* inalbera la grani Banderi/la 
fvcntolpnte , tanto fofpirata da i poveri De- 
bitori ) e nello fteffo tempo » eh* ei fale » 
raccoglie la fune di quà » c di là » come fa 
delle; redini un Cocchiere ; che fe alcuno 
ciò non. ha veduto , ed ha mirato coloro » 
che montano Tulle palme » o nell* Arabia » 
o nell* Egitto , o in qualfivoglia altro luo- 
go » fa quel , che io dico „ Dopo che è 
• giunto al fine del viaggio , lafciando anda- 
re un* altra fune » che egli ha lunga lun- 
. ga , trae con quella tutti que* legni» e ro- 
be » e arnefi , eh’ ei vuole. Di quefti facen- 
done una piccola {forza come un nido , vi 
Cede fopra , e vi fla per quello fpazio di 
giorni » che ho detto » Molti yenendo , vi 
portano oro , e argento , e rame , e but- 
tandoglielo a’ piedi » fi partono , dicendo 
ognuno il nome fuo;. e un altro , che qui- 
vi alfifte» 1* avvifa fopra» ed egli riceven- 
do il nome , fa 1* orazione per ciafehe- 
duno , e neL farla » fuona un certo Cofo di 
biouze p. che ha un fuono grande ». ed a- 
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fpro » mentre fi muove , e non dorme giam- 
mai . Poiché fé il Tonno per difgrazia il 
prendefle , uno Scorpione falendo fa » lo 
fveglia, e gli fa de* brutti fchetsi » e que- 
llo gafiigo del Sonno Tempre gli fbvralh . 
Le Novelle , che fi dicono fopra quello 
Scorpione Tacre » e mifteriofe, ih vene Ga- 
so io non poflb dirvi ; ma paoni bene * che 
molto contribuifca al Tuo vegliare lo fpa- 
. vento ancora > e il timore della caduta . 
Ora de* Fallobati , ovvero di quei » 
che Talgono Tul Fallo , lia detto abbafianza * 
A limili tudine di quelli Fallobati , forfè 
alcuni nelle felle della nollra Città fono 
desinati a falire fopra un lungo Stile» 
per cavare i Papati d’ una gabbia polla in 
cima ad elfo . Non devo in alcun mo- 
do tralafciare un bel palio di Arillofù- 
ne nella Commedia degli Arameli » là do- 
ve dice: ' 5 . 

•> Silenzio t Silenzio; 

Cammina un poco innanzi > o Cane flr ieri $ 
E Xantia poi il Fallo ritto porti . 

. • 

Sopra i quali verfi nota lo Scoliafle co- 
sì — Fallo è un legno bislungo , avente 
in cima appefo un membro di cuoio ( for- 
fè a maniera di quel bottone » che è pollo 
in cima alle notlre fpade di fmarra ) 6 
_ ria- 
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rizza il Fallo a Bacco , fecondo un mille* 
rio , e intorno al Fallo fi dice quello rac- 
conto ; •. 

l- .. : : c ’ *} r . f • r • • 

Pega lo dall’ Eleutere, che è una Cit- 
tà chiamata così nella Beozia , prendendo 
feco le ftatue' di Bacco , fe ne venne nel 
paefe dell’ Attica; i Popoli di quello non 
accolfero con onore, quel Nume, mane 
pagarono il fio , poiché adiratoli Bacco , 
mandò una mortale influenza ne’ loco mem- 
bri virili 5 e comechè la malattia era fu- 
periore ad • ogni forra di (rimedio -d* ar- 
te, e d* incanto , furon mandati in di- 
ligenza dal Pubblico Commeffarj per in-i 
tender la volontà dello Dio, Quelli ri- 
tornando. riferirono , lo effércf folo quello 
rimedio , fe elfi con ogni lorta d* oflequio 
onoraflero quel Dio , In ordine a quella re- 
lazione gli Atenieli apprettarono Falli in 
pubblico , e ia privato, e con quelli Bac- 
co onorarono , in commemorazione di quel- 
la influenza , e forfè perchè ancora della 
generazione de* figliuoli è autore quello 
Iddio , poiché il bere foverchio eccita ve- 
nere , ed il piacere. Il medelimo Scolialte 
nella medelìma Commedia poco appreflb , 
ove > 1* Autore dice , Canterò il Fallico , 
cfaiofa cosi Cantici Fallici li dicono quel- 

le 
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le Canzoni , e quell’ Arie , che fi Cantano 
in onore del Fallo» o di Prrapo. . 

Non ini parrebbe d’ aver foddisfatto 
alfa prefenre Cicalata» fe io tralafcialli di 
dirvi un altra cofa 'degria'ddlavoftrà at- 
tenzione » ed è quella-: ' *; % 

Dice Strabene nel Lib. ij . . della Geo- 
grafia v nella deferiziohe dell’ Alla : Priapó' 
è- una Città fui mare »• e Porto » fondata » 
alcuni dicono » da’ Milefii » i' quali edifica- 
rono nello fìeflò tempo la città d’ Abido , 
e di Proconnefoj altri dicono da’ Ciziceni. 
Ha fònico il fuo nome da Priapo» che ap- 
preso loro s’ adora ,o. che le faorè cirimo- 
nie di lui vi fieno fiate trafpórtàrc dalla .città 
di Oanca Intornoa Cbrinta. » oppure perchè 
dicendoli egli ftgliuol di Bacco , e d’ una 
Ninfa» gli uomini li moveflero ad adorar- 
lo» giacché è abbondante molto di riti tan- 
to quel paefe » quanto l’ altro all’ intor- 
no , e di quelli della città di Par io » e di, 
quelli della città di Lampfsco;-. talché fi 
racconta » che Xerfe affegnafle.a Temifio-i 
eie la medelima città di .Laifipfaco pel fuo 
confumo del vino . Qufefto Dio è < fiato' 
creato da’ moderni , poiché Eliodo non co- 
nobbe Priapo , ma pare che Ita lìmigliante 
a gli Iddii degli Attici » chiamati uno Or- 
tana » cioè lo Dio Codaritta » 1’ altro Co- 
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niflelo , cioè Io Spolvera ; e Ticone , Io 
Dio Fortuno » quali che a mifura del vi- 
zile facciano tal volta gli Uomini la !oc 
fortuna , per quel » che è flato ©nerva- 
to da alcuni belli Ingegni , che intorno al- 
le umane parti li fono compiaciuti di filo— 
fofare. Il medefimo Strabene nel Lib, 8. 
dopo la definizione di Corinto j Ornce , di-, 
cc , è una città , che ha il medeiùuo nome 
del Fiume , che la bagna , ora defolata , 
nell* antico popolata; che ha il Tempio di 
Priapo molto celebre .. dal che il Poeta En- 
fronio.i'che fece Ja .Priapea , chiama que- 
Ilo Dio Ornente . quali ancora Dio degli 
uccelli. A quello, che ho detto di fopra 
de* Neurosparti , lì potrebbe aggiungnere 
un bel palfo d’ Erodoto , che in quello 
punto mi fovviene . de* fuoi nove Libri , , 
eh’ egli intitolò col nome di Mufe , ab 
fecondo, cioè Euterpe, dove così favella; 
Gli Egizi fanno tutta P altra fella , e fb- 
lennità a Bacco ( fuorché nella carne del 
Porco , che ad elfo factiflcano ) quali in 
ogni cofa , come i. Greci ; ma in vece de* 
Falli hanno ritrovata cert’ altra invenzione, 
cioè certe figure d* un braccio , che li ti» 
rano , e fi muovono per via di corde ( le 
quali ligure da’ Greci però fono dette Ne- 
reufporte ) le quali le Donne portano at- 
torno per le contrade , e pe* villaggi ; | e 

qua- 
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quali figure fono corredate d* un membro » 
che a* alza e s* abbatta > non molto minore 
del redo della figura . Precede il flauto » 
feguono le Femmine , che cantano le laudi 
di Bacco . Ma perchè egli abbia il Virile 
cosi grande , e muova folo quella parte del 
corpo , vi ha di quello tra loro una feura 
tradizione , ta quale elfi raccontano ; ma io 
fono d* opinione » che Melampo d* Ami- 
taone non fotte infoiente » ma bene ammae- 
fi.ato di quello facrificio ; poiché Melam- 
po appo i Greci fi è quegli , che infegnò 
loro il nome di Bacco , e il Sacrificio , e 
la procetfione del Fallo ; ma non ditte tut- 
te le cofe per appunto » e chiaramente • 

) favi Maeftri , che vennero dopo di lui» le 
mofirarono più evidentemente . Melampo fu 
quegli » che efpcfe il primo la Cerimonia del 
Fallo , che fi porta a Bacco , e da quello 
imparandola fanno i Greci ciò » che fanno » 

Ora io dico, che coftui effendo un 
uomo faggio , ed accorto , fi fpacciò per 
grande indovino ; e avendo fentite quelle 
cofe nell’ Egitto infieme con altre molte , 
infegnò ancora a* Greci le l'acre Cerimo- 
nie di Bacco , poco da quelle d’Egitto al- - 
terandole ; poiché non dirò già , che quel , 
chi; fi fa nell’ Egitto a Bacco , concorra 
cou quel » che .fi f» Ù» Grecia » poiché 
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fi 'fafebtoe nella medelìma forma da* Grecia' 
e non fi farebbe introdotto novellamente. 
Nemmeno affermerò, che gli Egizi abbiano 
pfefo da’ Greci , o quella , o altra legit- 
tima coffumanza ; ma mi pare , che Melam- 
po poffa avere udite malfimamente le cofe, 
che a Bacco >’ appartengono , da Cadmo 
di Tiro , e da quegli , che con efTo dalla 
Fenicia vennero nel Paefe, che Beozia s’ap- 
pella, e quali tutti i nomi degl’ Iddìi dal- 
I* Egitto pattarono in Grecia . il medefimo 
conferma Diodoro Siculo citato da Eufebio 
nel Lib, II. dell’ Apparecchiamento al- 
P Evangelio , ove tratta della Teologia de- 
gli Egizi , c racconta una ridicola ftoria 
di Ofiride uccifo , e tagliato in a<5. pezzi 
dall’ empio e malvagio fuo fratello Tifo- 
ne , e datane a ciafcuno degli aggreffori u- 
na parte, volle, che tutti partecipaffero di 
quella abominazione : che Ilìde Torcila , e 
moglie di Ofiride coll’ aiuto del fiio figliuo- 
lo vendicale quella morte , e togliendo dai 
mondo Tifone , e i compagni dell’ omici- 
dio , regnaffe fopra P Egitto nella contra- 
da chiamata d’ Anteo , e che trovando tut- 
ele le parti del corpo d’ Ofiride , fuori che 
i genitali , a ciafcuna parte formafle una 
figura di fpccie umana, rapprefentante Oli- 
ride al naturale , fatta d’ aromi , e di ce- 
ra , e la dalle a Sacerdoti ad onorare per 
F tut- 
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tutto l’Egitto ( il che mi pare , che dife-- 
gni 1* imbalfamare de* corpi , coflumato da- 
gli Egizi ) e poco appreffo ; che le mem- 
bra d’ Oliride ritrovate, furono nella fud- 
detta maniera ornate di fepoltura , ma 
che il Virile del medefimo fu da Tifone 
gettato nel Nilo, e che non mer - dell’ al- 
tre parti fu da llide d’ onori divini de- 
gnato : poiché fabbricandone un Idolo , ov- 
vero Immagine , ne’ Templi ordinò a lui 
grande onore , cerimonie , e facrifizi : laon- 
de i Greci prendendo dall’ Egitto le loro 
Felle Baccanali , onorano il Membro ne* lo- 
ro Mifferi , e Sacrifizi di Bacco, chiaman- 
dolo Fallo . 

Mi fi para adeflb davanti un’ altra 
rifleflfione » ed é quella , cioè , che il Tir- 
fo , arme delle Baccanti , era un’ alla colla 
punta ( come è noto ) coperta di pampa- 
ni , e d’ ellcra , colla qual fona d’ arme 
Bacco foggiogò gl’ Indiani fotte apparenza 
di fella , e d’ allegria . Ora queflt) Tirfo , 
dice il dottiamo Bociarto nella Geografia 
Sacra , che viene da Tbytza , parola della 
lingua Punica, che vale lo Beffo , che Pi- 
no; «he però aggiuntavi la verzura, che 
ci va , il Tirlo farà un vero Pin colle fo- 
glie , che corrifponde appunto al noliro i- 
diotifmo, che Tuona Io Beffo , che Virile , 

co- 
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tevas di l'opra s’è accennato; e di qui a li- 
na balla , ed ofeura maniera di motteggiare 
della noftra Plebe s’aggiunge dalla più lina 
erudizione-, come vedete, altezza , e luce, 

; Non fi taccia ancora , che 1/idoro nel 
Lib. 8, delle Origini alla Parte Teologica 
dice^ , -che Beìfigor s’ interpreta P Idolo 
dell’ ignominia-, t> della vergogna, e che 
corriiponde al Dio Priapo , il quale fog- 
giunge , fu fatto Prefidente degli Orti a 
■cagione della fecondità di quegli , a legno 
tale-; che fi poneva ne’ medefimi Orti per 
ifpauracchio degli uccelli, e de’ ladri. 
Onde Catullo in un fuo Epigramma , ‘inti- 
tolato il Priapo, -fa dire al medeiìmo , per 
ifpaurire il Viandante .pecchi -non cubi, 
in quella guifac 

I 

Ecco per diaci qiì} il Pattar eie viene » 
Che divelto col traccio nerboruto 
-Qutfto mio membro , fi ve fa una mazM 
Per dar fui *ajio a te , Villa n cornuto , 

Nè folamente Priapo è il Nume tu- 
telate degli Orti , ma de’ Paltori ancora • 
Onde Tiri! Pallore nell’ Egloga fettima di 
Virgilio , fi vota di dargli ogni anno un 
fecehio di latte , e certa Torta *, c Stiac- 
ciata i perchè egli gli guardi il 'luo .povero 
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orticello , e dicendo d’ avergli fìtta una 
datila di marmo ; gliene promette una do- 
rata , fe il gregge li manterrà , e s’ accre- 
scerà con novelli parti. , 

Venga adeffb in ifcena Ateneo col Li- 
bro primo delle Cene de’ Savj , e ci ridi- 
ca, eh’ è in venerazione Priapo predò quei 
della Città di Lampfaco , ed è lo Beffo , 
che Bacco , così chiamato come per aggiuh- 
ta , e Soprannome , nella medclima guifa , 
che è vocato Triambo, o Ditirambo (quali 
ufcito da due porte, dal corpo della Ma- 
dre , e dalla cofcia del Padre ) poiché Se- 
mole efiendoli per iftolta , e donnefea cu- 
riofità invaghita di giacere col Suo amante 
Giove , come egli giace con Giunone non 
trasfigurato , nè mafeherato , ma quale egli 
è appunto nel ciclo, egli le fece la grazia , 
e venendo a lei coll’ apparato tremendo 
de’ fulmini , 1* arfe , e 1* abbatté morta ; e 
il fanciullino Bacco, che ella avea già con- 
ceputo di lui , Giove per compadrone , per- 
chè il parto venide a bene, tutto abbron- 
7 ato dal fulmine fe lo cucì nella propria 
cofcia , per partorirlo a Suo tempo , Di 
qui li dà ad intenderci a’ noltri bambini, 
che la madre gli fa per una cofcia, la qua- 
le a quell’ effetto lfe lì raglia. Secondo A- 
leneo dunque Priapo è un epitieto di Bac- 
co; onde è Io lìedb che Bacco , quantunque 

An- 
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Àntipatrio Sidonio , Epigrammatario Greco , 
lo faccia figliuolo di Bacco. Era in oltre Id- 
dio fopra i Porti ; e invocato da’ Marina- 
ri, Credo perché Lampfaco fua patria , e 
la città di Priapo , come s’ è veduto da 
Strattone , erano Città marittime , e di Por- 
ro. Fu curiofo quello Anaflagora ,che , co- 
me fi ricava dall’ Infcrizione , o Epigramma 
compoflo da Apollonida nell* Antologia , fe- 
ce la fìatua di Priapo, come egli dice, non 
in piedi , ma in terra , con tutte due le 
ginocchia piegate : e mi fa fovvenire de’ 
Cammeli , i quali , come un certo faceto 
Spirito diceva , quali all’ ufo di alcuni , pcc 
poter meglio aver la carica , s’ inginocchiano. 
Non perverrei giammai al fine della 
prefente Cicalata , fe io volefil inoltrarvi 
tutto ciò , che fopra tal materia m’ è paf- 
fato fotto P occhio nella mia varia lettu» 
xa . Prendete intanto , o Signori , per ora 
quello poco , che m’ è piaciuto fpiegarvi 
intorno al Priapo coll* occalìone di quella 
bizzarra, e ftrana , e maravigliofa Statuina 
di bronzo, che qui efpolla vedete. Un al- 
tro pezzo di robba Umile vi caccerò un 
altra volta negli orecchi , quando mi ver- 
tè il pizzicore di cicalare . 
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UÀNTO più fa Donna farà gio* 
vane » tanto meglio per voi > gio- 
conciiflimo A. R. , difcreti Accademici . Dtt 
quattordici anni fino a’ diciaflette avrete a- 
mor per amore ; da’ dicialTette fino a* ven- 
tuno un mifcuglio d’ inceréffe', e d’ affet- 
to . PW, là fi paffa con pericolo di trova- 
te non una Donatrice , aia una Venditri- 
ce d’ amore • Quindi è che le Ventunarie 
Donne riducono ogni loro occhiata ami» 
fiero . Qnefta è una fini film a 'rete per le- 
garci in eterno . Anno rapito appena ogni 
noftro genio colla loro bellezza » che efie 
non ci rimiran più come Amanti , ma co- 
me Spofi V.- Calcolano con fomma economia le 
solite. entrate 7 ; fermano nella loyo mente 
quanti mafehi , e quante femmine a nume» 
to ci vogliono partorire; quanto di dote 
a quelle , quanto di adeguamento a quelli; 
t tanta è la loro provvidenza», clic difpori- 


II 
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fono della’ roba fin del fecondo Lotto „ Oc 
voi f , che al delicati: Cete nella, dolce pat- 
tfone d’Amore.qualpiacer potrete, (laccar 
da cofloro che di fecio e di profondo 
giudizio mefcolato non fia ? Quelle al con- 
trario „ la frefea età delle quali in vici- 
nanza del tetto luftro C gira-,, amano fin- 
cerament» ipntane da ogni miftèro; vi por- 
gono il cuor filile labbra - T femplici , e na- 
turali ne’loro difeorfi , godano del prefen- 
te fenza penfare al’ futuro.. Salutate una di 
«odoro ,, vi parrà che vi> dica con quel- 
li' occhio Brillante „ con. quel giocondo for- 
tifo : Adattami che non fono inefpugna- 
biie ; mi renderò.. La fola prefenza voftra „ 
il voftro nome: la fera Cubito nel volto di-- 
venir, di- fuoco>, vi getterà, fuori un caldo? 
fòfpiro ; e fe voi dimandate perchè, ella 
abbia-- cosi fofp irato , non fà dirvi il per*- 
•hè .. Or voi ben- vedrete da qpcfta brevifi* 
lima Iftoria (In- dove? arrivi l’ amabile fem* 
plicità di quelle graziofiffìme Creature. 

In Siena nobiliflìma città di Tofcana 
t quelle fon- parole dello Storico ) fu unx 
leggiadra- Giovinetta , chiamata per nome. 
Aucrezia » la quale aveva età di quattor-, 
dici anni , carnagione di- gigli ,1 e di colè » 
begli occhi , bella bocca» belle guance» 
belle braccia» e bel petto .. Penfiho qui già 
Accademici» che una. fanciulla di tanto e- 
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qtiìpaggio manca rade volte d* Amante , 

Da Giovine dunque ( coflui aveva nome 
Orlandino ) che vicino di cafa reflava , 
tanto co* Tuoi sguardi , e co* Tuoi difeorfi ' 

*’ adoperò , che acccfe nel cuor delia Bella 
il raedefimo atdore > che per efla fentiva . 

Di già nel rimirarli tanto 1* uno , che 
r altra , provavano li medefimi languori , li 
tnedefirai deliri, Deliri di che? Senza mol- 
ta abilità ognun di noi fé ne indovinerà . 

Dopo eflerfi j nofìri contemplativi Amanti 
di Telo odore pafeiuti , avvenne il calo , 
e la vicinanza foce , che tutti due lì ri- 
trovarono in un giardino d* una miferi- 
cordiofa vicina loro , che Madonna Rufo- . 
loft chiamava!! , donna che per profetitene 
àmav3 molto la ‘concordia , e la carità;^ 
quindi c , eh’ ella univa di tutto genio gli 
Uomini colle donne, confidava gli afflitti, 
k Sovveniva le povere bifognofe . Mi gio- 
va adeffo pregarvi della voflra direzione , 
Accademici , e che voi comportiate con 
allegro vifo , che io non deferiva le bel- 
lezze di quello fiorito giardino , cofa, che 
dilettevole ifioko farebbe ; ma lafciando i 
fiori , i frutti, i gràn viali , e tutto quel- 
lo , che volete , da parte j mi .rivolgerò, 
fidamente a due folrtari Amanti , che tot- * 
ri due fi ritirarono in un capanno - Il 
Giardiniere induflriofo ccitó che a quella 
' F fi ine 
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fine non fece la fabbrica del capanno . Mi 
che non infegna Amore?, L’ Ifioria pafia tut- 
ti i difcorfi , che efli fecero colà drento , 
-a riièrva di quefii . Tu vedi- o Lucrezia r 
diceva Orlandino , come noi damo foli j. 
chi fa , fe più ci fi darà cosi bella occafio— 
ne? Tu fai. quanto t’ amo; tu fai ancora 
il mio. bifogno, ( Chi fa forfè, che di. fo- 
pra non fi foflè fpiegato più chiaramente ? ) 
Ciò detto, pianfe amaramente ed aggiun.- 
fe al pianto i fofpiri:, cofa, che gli Aman- 
ti fanno si bene, che efla allora; avidamen- 
te mirandolo , fi cavò di feno un naftro» 
di color di fuoco ,. e con. effo cintali nel 
mezzo, gli rifpofe così: Orlandino,, vedi 
tu qucfia cintura vermiglia ? Io ben la ve- 
do ,, tutto tremante rifpofe il giovinetto 
Or via , foggiùnfe 1* innocente fanciulla ,. 
tor di me ciò, che più ti piace, a dai 
cinto in fu , o dal cinto in giù ; per or% 
contentati della fola metà di me Aefla : e- 
leggi dunque o 1* una , o 1’ altra. Stette 
fulle due il Giovine innamorato ; ma che 
non può la forza d’ un bel vifo 3 Ah che 
più preziofi , diffe Orlandino , fon quegli 
occhi , quella bocca , quelle braccia , e 
quel petto . Eccomi , o Bella , dal cinto ip 
fu tutto tuo . Allora Lucrezia la fcefta 
fcen nobile dell* amante Giovinetto appro- 
vando 9 fi iajfctò tutta ridente ( vedete 
J ' ' fen>« 
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Jèmptkità-! . y cadete il cinto a\ piedi ► Fa- 
voti così beili non attendete , Uditori , fe 
non da quelle tenere Agnclle > c da quelle 
vi farà dato il dolce , dalle altre vi larà 
dato il dolce sì , ma a molto amato con- 
giunto . Sopra di ciò intendo di, farvi toc- 
car con mano, la verità con un chiarillìmp 
efempio » ..... 

©ice P Moria di Perlìa , che fur due 
Romiti ( P Moria gli chiama Dervilì ) Uj- 
ao aveva ifome Ma fatto , l’altro Gomazzo. 

Fur due Romiti , come fpeffo avviene- , 

L' un colorito, e C altro bianco e biondo » 
Che tutti due temano un par di fibiene , 
Che avean molto del largo , e del profondo} 
La collottola loro era una co/a 
. Candida. , e rilucente » 

•, , Umida di / udore , e rugiadofa ► t 
Ella ombreggiava verfo la giacoppa 

un grande orrore, e d' un ben fermo pelo , 
Che albeggiando giù giù verfo la groppa > 
• Era irrorata , come erbofa /panda 
, Quando di brina la ricopre il Cielo . < 

Il duro- lift • Compagno. ( a qui fa d' uopo- 
Indovinar di qual compagno io parlo ) 

Il dura;, dar Compagno era una mele k 
Fatta in maniera , che una frefea Donne* 
Con uuq sguardo fai .gli dava il moto , 

£ tutto lo mettevi a fiamma e fuoco ^ 

Ed 



Ed era più cocente % e più nocivo 
C Parlo fui vero ) che non è quel loco, 

TP onde Satura fi sgravò del Sole - 

Ora voi ben fapete , Accademici , che 
Amore a quei corpi s* appiglia , che fan» 
fono, e gagliardi : anzi Filofofr fi trovano 
dottiilìmi , che giurano r Amore altro noi» 
«Ètere, ché-' un belI*eCceflb dì fanità- Quia- 
di ò , che i due robufti Komiti 

Menavano d’ amor rabbia fèrena • 

é 

Non molto lungi dalla loro cella 
A man dritta re fi a va un' Ortolana 
Più focofd , che Bella , 

Che in volga t fiorentino 

Si diri .1 buona roba o tnafeicana f " ~ 

Di ventini’ anno , frefea come un giglio , 
Bionda § grajfoecia , di giocondo appetto »- 
Da poter tutta fola armare un letto 
Quefia nel cuor de' due gagliardi Amanti 
i Un fuoco accefo uvea r 
Che ben fpefio fpegnea 
Or' all’ uno , or* all' altro in vari Sfiatiti , 
E ciafcun fi credea lieta , e contenta 
( Folle credenza umana f fi 
D* e fière il fòla ac cefo , il potè fptinto , 
Andò gran tempo a quel modo la cofa ; 
Che dell' uno , e dell* altro Penitente 
Se ne fava contenta come fpofd 7 
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Quando un frefco mattina • ' 

€omazzo ritornando 
- Dalla conti dei Vino » 

Vide tra verdi frafcbe 
Il Sozio veneranda' 

Ubbidiente e dimejjò 
Verificare all ’ Ortolana il fefjti 
Vide , e fi morfe il dito 
Il paziente Romito : 

E {Ir spicci an do' ! una y e V altro dente » 
Bejlemmiò /' Oriente , e /’ Occidente , 

E poi dijfe tra fé : Giuro a Maro ne , 

Che tanto affetterò , Bejlia mole}] a ». 
Lafcivo Ipocri ione » ■ 

Che alla fin poi ci lafcerai la teff a ? 

Dette quelle parole', pièno di mal ta- 
lento , e di magnanimo sdegno , corfe ve- 
locemente al fuo Romitaggio , ove non 
molto' dopo arrivando Mafatto, l’affaticato 
Eremita , 1’ altro giocondamente gli diffe : 
Voi liete molto affaticato dal viaggio , ed 
io non lo fon©' meno di voi ; mangiamoci 
quello Pefce che per elcmolìna m’ha dato- 
quella mattina un Pefcatore ; Sia mangiato 
col nome dèi Cielo- Ciò-detto,, fu pofta. 
P' acqua al fuoco , meda in paiuoto pezzen- 
te r ecco fuma , ecco s’ ihtiepidifee , ecco 
pur bolle una volta. Quel povero abitator 
del mare fu gettato in quella per cuocer- 
ai 
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fi ; di là tolto , fu meffo in ut» piatto di 
creta , dove d’ olio innocentiflimo fu afper- 
fo , e di Tale . I due Fratelli cominciarono 
a mangiare divotamentc . Due affamatilfimi 
Gatti ftavano gniagulando fotte la tavola . 
Il Gatto , come ognuno fa , vendè per il 
pefee la V'rgna : f notate ben quello punto , 
perchè egli è importantìlTìmo . ) Mafatto , 
il carnale Eremita , come che aveva caval- 
cato molto-, raojto bevve, e molto man- 
giò. L’ altro, che la rabbia della gelofia 
e della vendetta diflratto il teneva , poco 
fi caricò, il buon palio , il buon vino , e 
la fatica , fono tre potenti fonniferi -, onde 
il ben pafeiuto affaticato Mafatto profon- 
damente fi addormentò. Il piu bel tempo 
di yeudjcac.fi fecondo la romitefea Caval- 
leria , è quando dorme il Nemico . Ccmaz- 
zo adunque pwcfo capo e coda di pefee , 
olio aggiuntovi , fu da lui in nn mortaio 
finilfimamente il tutto pellato , S’ io folli 
Ppeta , chi mi terrebbe adefib , che io non 
fomigliafli collui a Medea la bella di Gia- 
fonc amante , quando pellò inficnie tante 
diavolerie per rifriggere quel buon Vec- 
chion del fuo fu^ccro ? Ed io lo farei , 
benché Poeta non fia ; ma quello lo lafcio 
fare al bpon Cittadino degli Orti , per vo-» 
lere al compagno funclln morte recare . 
Ptelò^ adunque ii comporto intingolo , ed 
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alzando la tonaca Maomettana al molto ru£» 
fante Fratello , cavò leggiermente quello, 
che da noi non fi rammenta fenza roffore , 
nè s’ ufa fenza piacere : pofcia accodato- 
gli fotto il mortaio , come appunto ci 
nette fotto il mento il bacino il Barbiere > 
e poi di fa pone il vifo c’ imbianca ; co- 
si I* arrabbiato Comazzo inzavardò co- 
lui . che vi ho detto . Dopo » prefe i due 
G*tti , che 1’ uno a gara dell’ altro all’ in- 
trifo boccone attaccavanlì . Non è da do- 
mandare , fe fi deflafle il buon Solitario. 
Si delìò , e nel muoverli crebbe de’ Gatti la 
sabbia , e a boccone cadde accanto » un 
cipreffo, verfando gran còpia di fanguej 
poi fra finghiozzi , e pianti , mandò fuori 
dall' anelante feno quelle parole t> 

•tiara Ortolana , accórri g 

Non poffo più » gii muoio t 

Fa » che dal tu» bel petto 

Sia follevato il duol > che mi tormenta t 

Ab ! tu vieni . Io ti veggio : 

Arrefla , arrefta , o bella Ninfa , il pajji J 
Io non 'fon più Mafatto , 

Non fon più quello , ahi lajfo ! 

Che il più dolce di me ne porta il Gatto K 
Addio , leggiadra Diva ; 

Voglio morir , giacché 

Ho perduto ogni amabile attrattiva : 

JU- 


t s * CICALATA 

Jtefo indegno di te , - 

Cofa far debbo quà ? 

Vaglia piatto#» * oh Dìo » pajfar di lì • 

A> difi , t con »n ciottolo 

Si diè fui capo l r Eremita accorto » 

Pi (infera amaramente 
L‘ alme Ninfe do' Monti , 

Z* <*/aw Ninfe de’ Fonti : 

AZ* nulla giova il pianto alt Utm « eh' è morto » 
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C A N Z 0 NE TTA 

. r . . ì 

Di Tirsi a Lesbia. 

I O non iòn pivi giovinetto , 

Cara Lesbia » tei confetto $ 

' Son però fifinpre P ifteffo 

Grande antico, del Piacer.. • 

Volga par V inftabil Dea 
L’ ore torbide v . o ferene » 

Finché fangue ho nelle vene 
Vo* fcherzar » e ve * goder-. 

J?oco vai fe mi difprezza 

Turba immerfa in mille affanni „ 

Che Tuoi barbari Tiranni 
Fa dell* Ora , e deli*' Onor p 
17 n iot sguardo a lei non. volgo 
« ’ Sull* Aferea Collina affifo ; 

Il Piacer , la Pace ,-tt Rita . 

Sono i Numi del mio cor » 

Se a me più fa freica etade- 

De* fuoi fior non fparge il folto» 
Ho nel feno ancor* accolto^ 

Il vigor di Gioventù. 

Sono i torbidi penfiert . 

Son le cure macilenti . 

Che invecchiar fanno le genti 
Sotto dura fervuti*. 

?Uc* 


\ 
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Pur che 1' Uom fgombri da! petto 
il timor , e la fjjerapza , 

Lietamente egli il avanza 
. D’ anno iti anno al declinar ; 

Balìa fol feguir la luce 

Di Natura conduttrice; - 

Ciò, che dei fuggir , ti dice* 

Ciò che devi fégùitar » 

• - * a ' * 

p a' idea fallace , un nome 

Sono, o Lesbia, i giorni , c gli anni ^ 
Non permetter ,-che t* inganni 
Quello fuono menzogner. 

Vani fenfi io non raccoglio 
Di Febeo liquore afperfi : 

Sotto il velo de* miei veri! 

La ragion ti porgo , e il ver • 


JUira » o Lesbia , i frutti , i fiori , 

L’ acqua , 1* aere, la luce,' 

Tutti in Terra , e in Mar produco 

La Natura ad ogni Età 

finché il fervido desìo - 

Sente 1’ Uom fvegliarfi in petto# 
Può goder d* ogni diletto , 

Che Natura, e il Ciel gli dà, 

, „ .. . * • » * : . . * » 

\ 

Mira intorno a te quel fido 

Cagnolin, che ha^già tanti anni; 
Quell’ Augel , che i crocei vanni 
Batte già per tanto Mar ; • - 
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Quando Aprile d* odoro!! 

Nuovi fior dipinge i prati , 

Son da te pur desinati 
Nuove fpofe a fecondar. 

• 4 ' * 

"Quei , che porta le noiofe 
Cure pallide fui vifo , 

Che ad un guardo , ad un forrifo 
Teme Giove punitor ; 

Che il Aio cuore ha Tempre oppreflo 
Dai timori , e dagli affanni , 

Quello , o Lesbia , a quindici anni 
E’ un decrepito Amàtoc . 

>Ia colui , che Tempre lieto , 

Sempre egual , Tempre vivace 
Porta in volto ognor la pace , 

Che regina in cuor gli fta; 

Corra pur 1’ invidiofa 

Sorda Etadc ; a Tuo difpelto 
Sarà Tempre giovinetto , 

~ Sempre amabile farà . 

Non vo’ già , eh* ofi canuto 

Vecchio amar Lesbia vezzofa ; 
Corteggiar beltà rugo fa 
Neppur io faprei mai più; 

Io vo’ fol , che a certa etade 
Non fi prenda amore a gioco ; 

Vo’ fidar più larghi un poco 
I confin di Gioventù . 


Sce' 



•* 4-2 

Scegli ■» o Lesbia , un giovinetto * 

Cui s’ ombreggi appena il mento 
Quale avrai con lui contento , 
Che noi provi -ancor con me? 
^nzi affanni avrai da un core 
Leggerilfimo-, incollante V 
Troverai nel biondo Amante 
Albico -ardore , e poca fè -, 

Qucfio ardor ; che gli fcintiila 
Ne’ begli occhi lulinghiero* 

Un effetto palleggierò 
E’ de’ lenii, e non del cor-, . 
Tal dal Ciel par , che li parta 
Chiara Stella pellegrina ^ • 

Che s* accefe a noi vicina 
Da un viliifimo vapor, 

Siegui dunque > miei configli , 

Lafcia > Giovani fuocofi , 

Atti folo i capricciofi 
Brievi genj a confolar , 

Per paffare i dì felici , 

Per faper , che cola è Amore* 
Ritrovar bifogna un core , 
Lesbia mia , che fappia amar • 

la me , Bella » troverai . 

Quello amor fido -, e collante ; 
Nell’ Amico avrai 1* Amante , 
Cui fia legge il tuo voler 



Così ognor per noi ficure 

Vivrà in fen di Pace Amore, 

E vivran nel nollro core 
^,La Ragione ed il Piacer, 

Io non fon di quei Tiranni , 

Che difpotici , e crudeli 

Per un guardo , c Terra, e Cicli 

Sono avvezzi ad inquietar; 

La Beltà , de’ fonimi Dei 

Saria un ben troppo crudele , 

Sp doveffe , a un fol fedele , 

Mille cuori tormentar « 

per Adone , e per AnchiTe 
Scefe in terra Citerea , 

Ma nel Ciel Tempre godei 
Del Tuo Marte il fido amor. 

Di Taumante ancor la Figlia 
Preda fu d’ un sguardo Acheo, 
Ma a Titon ferbar poteo 
«Sempre fida il primo ardor, 

Vn capriccio , un vezzo , un gioco 
Non irrita i sdegni miei ; . 

Io foffrir fo con gli Dei 
Una breve infedeltà ; 

So , die dopo uri lieve oltraggio 
Più piccante , e più vivace 
E" il diletto deila Pace , 

E più dolce Amor fi fa * 


Poi 
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Poi fo mille Fatolette ■ 

Degli Amanti al volgo -afcofe 
Che ufar foglio le amojofe 
Pnflorellc a rallegrar» 

Sono Erede della Lira 
. Del divino Anacreonte , 

E con pochi al fuo bel fonte 
Io mi vado a diffetar » 

Non errar dunque coi ftolti » 

Dell* Età ripara i da;mi ; 

Quanto più mi crefcon gli anni , 
Più. ragione ho di goder : 

Così fuol muovere i patii 
Frettolofi in fuo cammino 
Qocir accorto Pellegrino , 

Che il dì vede ornai cader . 

Se i miei Verfì alcun condanna 
Come fjparfi di veleno , 

Che inftillar ti volli in fono; 

Tu rifpondi a lui così ; 

Un capriccio paleggierò 
Fu t? allegra Pocft , 

Fu un' amabile Follia > 

Che affacci off , c poi /par} , 

IL PINE 

Di quello leggiadriilìnio Libretto « 

M 
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